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Ho ancora negli occhi l’immagine 
di quel fascistello allampanato, con 
una maglietta a righe sgargianti che, 
a capo di una decina di suoi commi- 
.litoni armati di spranghe e bastoni, 
fronteggiava, spavaldo, gli studenti 
che protestavano a Piazza Navona. 
| poliziotti lo chiamavano camerate- 
scamente Francesco e aspettavano 
‘pazienti che attuasse la provocazio- 
ne per proteggerne la fuga. 

Nulla di nuovo sotto il cielo. Di 
episodi del genere è costellata la vita 
politica di questo disgraziato Paese 
da almeno ottant'anni, un lasso di 
tempo nel corso del quale si sono 
moltiplicati, talvolta con successo, 
i tentativi di attuare regimi autori- 
tari che riducessero i cittadini della 
comunità a meri esecutori di ordini 
perentori. | 

La crisi della borghesia, l'assenza 
di un forte movimento operaio, il 
prevalere dei caratteri più deterio- 
ri dell'egoismo capitalistico sono 
certamente i motivi scatenanti di 
fenomeni squadristici come quello 
che ho descritto e dei molti altri che 
si verificano ovunque in Italia, ultimo 
il tentativo di devastare gli studi RAI 
‘di via Teulada, dalla cui redazione 
erano stati raccolti e trasmessi.i 
particolari illuminanti degli eventi di 
Piazza Navona. 

Ma sbaglierebbe grossolana- 
mente chi attribuisse a questi fatti 
la valenza di episodi sporadici, 


attribuibili alle iniziative di pochi esal- 
tati. Nella realtà essi hanno origine 
nell'anima profonda di una borghesia 
imprenditoriale e burocratica che ha 
nel suo dna l’istanza di coltivare i 
privilegi, reali o presunti, che le de- 
rivano da un sistema senza regole, 


da un territorio governato da una. 


rete clientelare egemonizzata dalla 
delinquenza organizzata, da una 
classe politica incolta e velleitaria, 
eticamente inesistente. 

E in questo quadro che vanno 
analizzati i conati di fascismo che 
si manifestano in ogni angolo del 
nostro Paese: è nell’istanza mai 
sopita di risolvere ogni problema, 
politico, economico e sociale, mor- 
tificando le esigenze dei lavoratori 
e delle piccole attività produttive ed 
esaltando gli egoismi di quei pochi 
che detengono le leve del potere 
economico e decisionale. 

In questi giorni è tornato alla ri- 
balta dei mezzi di comunicazione di 
massa la figura del famigerato Licio 
Gelli, e non è un caso. 

Chi conosce il programma della 
sua setta massonica “Programma 
2° sa bene da dove hanno origine 
molte delle iniziative di governo 


di Berlusconi. Intanto, il carattere 


peculiare del suo modo di intendere 
la funzione monocratica di primo mi- 
nistro: come Mussolini, la sua preoc- 
cupazione preliminare è stata quella 
di circondarsi, non di collaboratori 


SETTIMANALE 


MANITA NOVA 


- 1,00€ 


ANARCHICO 


16 novembre 2008 


che lo aiutassero a governare, ma di 


servi che ripetessero acriticamente 
e ossessivamente le sue parole 
d'ordine. Così come i quadrunviri 
del fascismo degli anni Venti, i Cic- 
chetto, i Capezzone, i Bonaiuti e gli 
Schifani ricoprono con cariche più 
o meno istituzionali le miserie delle 
loro logore palandrane da lacchè, 
mentre il loro mentore persegue un 
programma ben preciso, tutt'altro 
che estemporaneo, tracciato proprio 
dalla P2 di Licio Gelli. 

Proviamo a sintetizzarne i punti 
più importanti. 

Intanto il disegno di ricondurre 
al potere politico (monocratico) 
tutti i poteri che nella Costituzione 
repubblicana sono designati come 
“poteri separati”. Il Legislativo, con il 
parlamento, è, infatti, ridotto a mera 
cassa di risonanza dei diktat del 
Capo e di una maggioranza bulgara 
chiamata a legiferare quotidiana- 
mente soprattutto per non rendere 


perseguibili i suoi membri dai rigori 


della legge. Il lodo Alfano che af- 
franca, per tutta la durata del loro 
mandato, le quattro più alte cariche 
dello Stato dalle conseguenze di rea- 
ti commessi anche prima dell’assun- 


zione della carica, e il lodo Consolo, 


che giunge ad ipotizzare un tribunale 
speciale per i reati commessi dai 


ministri in carica, sono mirabili esem-. 
plificazioni del regime che si intende 


istaurare. L'Esecutivo (il governo), 


La democrazia della tortura 


Nei paesi a più alto controllo 
“democratico” i governi hanno affi- 
nato tecniche di tortura sempre più 
subdole, ma non per questo meno 
dolorose, per estorcere informazioni 
e ottenere confessioni. 

Di tali tecniche risulta spesso 
difficile avere segni documentabili 
perché vengono praticate in luoghi 
nascosti. Dell'utilizzo di uno dei pri- 
mi (1908) strumenti di elettrotortura, 
il “colibri”, un apparecchio che ron- 
zava e vibrava quando era applicato 
sul corpo del prigioniero, si sa ben 
‘poco. L'unica persona a parlarne 
fu l'anarchica Emma Goldman che 
ricevette lettere al tal proposito da 
alcuni compagni in carcere. Si sa 
Invece con certezza che tra il 1922 e 
il 1926 la polizia di Seattle fece uso 
di un tappeto elettrico per far confes- 
sare gli arrestati che si contorcevano 
sul pavimento per i dolori. Negli anni 


Irenta la tecnica si perfezionò con 


uno strumento detto “magneto”: un 


dispositivo portatile in grado di pro- 
durre picchi di tensione elettrica la 
cui intensità poteva essere modulata 
dal torturatore. Venne utilizzato dai 
francesi nelle colonie indocinesi, 
dai nazisti e poi via via negli anni 
Sessanta dagli americani in Vietnam 
e, a casa loro negli anni Settanta e 
Ottanta ad opera di solerti veterani 
arruolati. nella polizia di Chicago. 
L'ultimo discendente del “magneto” 
è il taser una pistola costituita da due 
dardi che fungono da elettrodi e che 


‘possono produrre un arco elettrico 
con scariche fino a 50.000 volt, una. 


tensione di entità tale da danneggia- 
re irreparabilmente il cuore. Questo 
“strumento” ha già provocato più di 
200 morti. ni 

Tra le tecniche di tortura definite 
“pulite” mai decaduta quella di co- 
stringere una persona a stare in piedi 


immobile. per ore e ore. Applicata 


” 


dalla Gran Bretagna tra il 1910 e il 
1930 contro i patrioti irlandesi era 
anche prassi comune per la polizia 
segreta di Stalin all’inizio degli in- 
terrogatori. ` 
La abbiamo vista mettere in atto 
recentemente, grazie alle fotografie 
che lo testimoniano, nella prigione di 
Abu Ghraib in Iraq. > 
. Un'altra tortura “pulita” è quella 
della privazione del sonno che ren- 
de le vittime molto più sensibili agli 
stimoli elettrici o ad altri tipi di trat- 
tamenti. Non meno efficace quella 
dell’annegamento simulato utilizzato 
tuttora dal governo'Usa nella prigio- 


ne di Guantanamo a Cuba. 


Da questa succinta analisi stori- 
ca si vede come siano stati i paesi 
“democratici” a sviluppare e perfe- 
zionare i metodi di tortura per poi 
esportarli tra i regimi più autoritari. 


M@rio 


È 


è nelle mani di squallidi personaggi 
che lo indirizzano verso gli obiettivi 
stabiliti dal Capo, finalizzati alla pro- 
gressiva riduzione dei diritti civili e 
del diritto al dissenso. Il Giudiziario, 


con la moltiplicazione nel CSM dei 


membri nominati dal parlamento a 
scapito dei giudici togati, riconduce 
all'arbitrio dell'esecutivo l’intero 
assetto del sistema penale e civile 
italiano. Particolarmente: pericoloso 
il progetto di rendere elettivo il ruolo 
del Pubblico Ministero e di abolire 
l'obbligatorietà dell’azione penale, 
con la conseguenza che sarebbe 
il governo e non più il magistrato 
a decidere quali reati perseguire e 
quali no. i 

Tutto questo è previsto nel pro- 
gramma gelliano, questo e molto 
d'altro. Per esempio le operazioni in 
corso per mettere il bavaglio a quel 
poco di stampa indipendente che 
ancora resiste e le manovre attuate, 
d'intesa con la Confindustria, per 


svuotare il ruolo del sindacato, co- 


stringendolo all'angolo angusto del. 


‘così o niente”. Esemplare in que- 
sto senso è la contrattazione della 
CAI nella vertenza con i dipendenti 
dell'Alitalia. 

Bene, compagni, il panorama che 
emerge da quel che abbiamo tentato 
di descrivere, con il corollario inevi- 
tabile di violenze, anche di stampo 
razzista, che si moltiplicano un po’ 
dovunque, è il panorama di un regi- 


fondato nel 1920 


a sinistra e a destra 
di Fiume 


Da 
aria nuova per le 
strade 
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: 
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me neofascista che tenta di instau- 
rarsi nella comunità nazionale. 

.E il pericolo principale che carat- 
terizza la nostra contemporaneità, 
e sarebbe irresponsabile sottova- 
lutarlo. | 

Disporsi a difesa dell’esistente 
non serve. Occorre, soprattutto per 
noi anarchici, un approfondimento 
delle ragioni attuali della nostra pre- 
senza, in un contesto tanto degra- 
dato e denso di pericolose derive. A 
tale approfondimento non possiamo 
sottrarci, pena la disgregazione del 
nostro tessuto militante e, ancora 
peggio, del nostro esistere come 
testimonianza delle ineludibili istan- 
ze di libertà, di eguaglianza e di 
solidarietà dell’uomo. 


Antonio Cardella 
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A sinistra e a destra di Fiume 


L'utilizzo politico della storia non. 


è certo una circostanza inedita, 
ma talvolta colpisce il variare di 
tale interpretazione di parte, sino a 


| giungere ad esiti contraddittori che 


rasentano il paradosso. Una delle 
pagine più trascurate, mistificate, 


.eluse e indebitamente appropriate 


della storia italiana è senz'altro quel- 
la riguardante l'occupazione della 
città di Fiume ed il suo principale 
regista, scenografo e primo attore, 
Gabriele D'Annunzio. Infatti, pur 
trattandosi di un fatto avvenuto quasi 
un novantennio fa e di durata limitata 
(settembre 1919 —- dicembre 1920), 


negli ultimi anni si sta assistendo ad . 


una sua “riscoperta” da parte degli 
studiosi e ad una sua valorizzazione 
politico-culturale a destra come a 
sinistra. 

Persino giornalisti schierati con 


la destra di governo hanno riletto . 


positivamente il D'Annunzio fuori 
dalle norme, attraverso la biografia 
scritta da Giordano Bruno Guerri, 
arrivando ad esaltare l’impresa di 
Fiume quale antesignana del '68, 
come arditamente sostenuto da 
Giampiero Mughini sul settimanale 


‘berlusconiano Panorama. 


Le ragioni del potere seduttivo 
esercitato da quella esperienza 
su diversi immaginari e diverse 
teorie appaiono legate alla figura 
di un personaggio controverso e 
sopravvalutato politicamente quale 
fu D'Annunzio; ma anche alle diverse 
stagioni vissute dall'occupazione 
legionaria della “città redenta”, ini- 
zialmente nata sotto le bandiere 
tricolori del nazionalismo, quindi 
sviluppatasi come “centro spirituale 
di tutte le ribellioni dei popoli contro 
l'ingiustizia” e alla fine repressa dalle 
truppe governative in quanto ritenuta 
un pericoloso focolaio di sovversione 


antinazionale. 


Nonostante che all’epoca, espo- 


“nenti del movimento operaio quali 


Lenin, Barbusse, Malatesta, Gram- 


sci e Bordiga avessero dimostrato 


il loro interesse per la situazione 


rivoluzionaria determinatasi a Fiume, 
da sinistra per decenni si è invece 
voluto liquidare la parentesi fiumana 
come l’anticipazione della Marcia su 
Roma che portò Mussolini al potere, 


regalando alla destra l'eredità di 


una rivolta che in realtà non solo 
non era assimilabile al fascismo ma 
pure fortemente concorrenziale e 
antagonista ad esso. — 

Il fascismo, da parte ‘sua, pur 


facendo propri slogan dannunziani 


quali il Me ne frego e l’Eja Eja alala, 
si sarebbe ben guardato da ripropor- 
re durante il regime quel “disordine 
morale è sociale” che contraddistin- 
se il vivere a Fiume in quei mesi 


comunque fuori dall’ordinario. 


Negli ultimi tempi, invece, si 
assiste ad una strana competizione 
tra destra e sinistra nel pescare 
elementi -soprattutto se ricchi di 
suggestioni trasgressive o esteti- 
camente accattivanti- da riciclare 
nell’invenzione di presunti nuovi 
orizzonti post-ideologici, tanto più 
che proprio a D'Annunzio è attribuita 
la paternità dell'espressione oggi 
assai di moda “al di là della destra e 
della sinistra”. 

In verità, se è vero che il porto 
istriano vide affluirvi soggetti politica- 
mente eterogenei e subì l'influenza 
di diverse correnti di pensiero, fu 
tutt'altro che un idilliaco territorio 


Cartolina metropolitana. 
Aria nuova per le strade 


Sarà un'impressione, ma c'è 
un’aria nuova, un fatto inedito: la 
gente si parla, ne ha come bisogno. 
A notte fonda aspettavo l'autobus in 
una strada deserta di periferia. Arri- 
va una bella ragazza nera in jeans 
e maglione grigio che passeggia 
nervosamente davanti alla fermata 
sibilando sottovoce: «Maschi di 
merda!». Dopo un po’ azzardo un 
«Saprebbe lora, per favore?», e lei 
inizia a raccontarmi la propria vita: 
non ha né casa né soldi, si è inva- 
ghita di uno spacciatore magrebino 
ventenne, così per ogni notte hanno 
concordato la tariffa di 10 euro («se 


.non lavoro, devo pur mangiare, 


no?»), ma l’altra sera gliene ha dati 
solo cinque («ha detto che puzza- 
vo»), e adesso - fatto l’amore — l’ha 


‘cacciata fuori di casa nel cuore della 


notte dicendo, per giunta, di non aver 
denaro e di non farsi più vedere. «Ma 
prima, quando è andato in bagno, 
gli ho guardato in tasca e aveva 
centinaia di euro. Che stronzo! Avrei 
dovuto prendergli 100 euro!». Arriva 
l'autobus, ci sediamo e lei continua 
a descrivermi una galleria di amori, 
delusioni, angherie, sesso, maschi 
spregevoli e sbrigativi: «capisci, 


gliela davo gratis e non mi ha fatto 
| venire nemmeno una volta». Parla a 


voce alta, sorride, e tutti ci guardano. 


«Mi meriterei di meglio, ma non ho 


fortuna». Sto pensando — stupida- 
mente — se non sia ambiguo dargli 


i 10 euro che ho in tasca, quando 
l'autobus si ferma sui viali, le porte 
si aprono e lei si alza d'improvviso 
e salta giù: «Qui 20 euro li rimedio 


di sicuro». Mi affaccio sulla porta per. 


gridargli «Buona fortuna», e lei dice 
«Grazie, anche a te», e sparisce nel 
buio. Giunti in centro, vengo sottratto 
ai miei pensieri dalle note limpide e 
malinconiche di un sassofono. In 
mezzo alla strada c'è gente che si 
muove, balla. A sorpresa, l'autista 
ferma l'autobus, spegne il motore 
e apre le porte. Scendiamo. Senza 


‘auto che passano, la via ha l’acustica 


magica di un teatro. Poco dopo si 


risale e si riparte. Solo qualche set-. 
timana fa ognuno vedeva negli altri 


un ostacolo. Un autista si sarebbe 
subito spazientito. Oggi sappiamo 
che gli altri sono la nostra forza, la 
nostra memoria. 


uno 


Le soste di Umanità Nova 


neutro o una “zona ideologicamente 
liberata”; ma anzi conobbe proprio 
per questo aspri conflitti interni e 
scontri, tutt'altro che metaforici, tra 
le diverse convinzioni e culture di 
riferimento dei protagonisti. 

Basta scorrere le cronache del 
periodo per ritrovare dentro quello 
spazio presenze del tutto antitetiche: 
militari e antimilitaristi, monarchici e 
repubblicani, futuristi e romantici de- 
cadenti, conservatori e rivoluzionari, 
italiani e slavi, borghesi e operai, 
patrioti e internazionalisti, fascisti e 
futuri arditi del popolo. 

Queste “anime” non potevano 
convivere pacificamente ed infatti 


alcune furono costrette a lasciare la ` 


Repubblica del Carnaro. Per primi 
vennero cacciati i reali carabinieri, 
seguiti da alcuni reparti dell'esercito i 
cui ufficiali non intendevano tradire il 
giuramento di fedeltà alla monarchia 
sabauda; ma vennero pure allonta- 


nati futuristi di primo piano come 


Marinetti e Vecchi. 

D'altro canto, se lo Stato Libero 
di Fiume fu il primo stato europeo 
a riconoscere diplomaticamente 
l'Unione Sovietica e se la Carta del 
Carnaro, tracciata dal sindacalista 


rivoluzionario De Ambris, prospettò 


un’organizzazione sociale avanzata, 
con impostazione laica e collettivista, 
è altresì innegabile che il Consiglio 
nazionale fiumano si rese responsa- 
bile di misure antioperaie e antiscio- 
pero, culminate nell'aprile 1920 con 
l'arresto di 500 attivisti sindacali e 


la chiusura delle Sedi Riunite, ossia 


della locale Camera del Lavoro, 


eseguita dopo relativo saccheggio 


da parte di carabinieri, agenti della 
Questura (tutt'altro che abolita) e 
legionari nelle vesti di sbirri. 
Inoltre, i collegamenti col movi- 
mento anarchico che aveva solida- 
rizzato con l'insurrezione a Fiume 
(da dove Randolfo Vella svolse il 
compito di reporter per Umanità 
Nova) si fermarono dopo che, nel 
giugno 1920, D'Annunzio dichiarò 
che avrebbe considerato alla stregua 


di disertori gli Arditi ammutinatisi 
a Trieste contro l'ordine di essere 
spediti ad occupare l'Albania, e 
fatto loro sparare nel caso avessero 
riparato a Fiume. 

Ma se questi avvenimenti defini- 
rono la distanza tra l’informale potere 
oligarchico dominante a Fiume e la 
sinistra di classe, non meno marcate 
furono quelle che opposero il “fiuma-. 
nesimo” al fascismo e a Mussolini, 
accusati entrambi di essere rimasti 
alla finestra mentre, nei giorni del 
Natale di Sangue, le navi governati- 
ve bombardavano la città e le truppe 
regolari portavano a termine l'accer- 
chiamento ordinato da Giolitti. 

A rendere ancora più risibile l'at- 
tuale rivisitazione di Fiume da parte 
dell'estrema destra, da sempre de- 
dita al recupero anche dei simboli e 
delle parole d'ordine del futurismo e 
dell’arditismo, risulta l'evidente stri- 
dere tra la “normalità” vigente nelle 
odierne “occupazioni non conformi” 
della destra antisistema e la realtà 
della Libera Comune di Fiume che 
vedeva il superamento delle nazio- 
nalità, il riconoscimento della parità 
assoluta tra i sessi, la dichiarata 
libertà di pensiero, religione e divor- 
zio; nonché la palese accettazione 
di comportamenti (amore libero, 
uso di sostanze stupefacenti, omo- 
sessualità, travestitismo...) ancora 
oggi giudicati come inconciliabili con 
l'essere fascista. 

La storia però, anche in questo 
caso, oppone resistenza. 


emmerre 
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- Solidarietà 


Piombino, sabato 8 si è tenuta 
nella sede della Federazione Elbano 
Maremmana la serata di solidarietà 


. con Maria Ciuffi, madre del povero . 


Marcello Lonzi, della quale è stata 
fatta circolare la seguente lettera: 


Dalla morte di mio figlio Marcello, avve- 
nuta nel carcere di Livorno, sono trascorsi 
5 anni e 3 mesi. Da quella maledetta sera 
ne ha sentite tante di versioni, ma quella più 
sconcertante è che sia stato il compagno di 
cella ad uccidere mio figlio! 


Dopo la prima «archiviazione del caso 


da parte del dott. Pennisi è difficile credere 
ancora nella giustizia. Perché ho capito che 
non è uguale per tutti, e la dimostrazione è 
chiara, come mai dopo cinque anni salta 
fuori il compagno di cella e non subito? Chi 
copre per rischiare una condanna a 20 anni? 
Oppure cosa gli è stato promesso? . 

Di fatto le guardie carcerarie stanno 


| ancora al loro posto, il medico legale dott. 


Bassi Luciani (autore della prima perizia che 
portò all'archiviazione) pure e mio figlio è 
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morto e nessuno me lo riporterà. Se questa 
è la legge italiana, mi vergogno di essere 
nata in Italia. 

E non parlo solo per me, “ma anche per 
tutte le persone che muoiono nelle carceri, 
come Aldo Bianzino morto nel carcere di Ca- 
panne (Pg), stesso sistema, come Marcello, 
alla fine Farchiviazione. Ogni volta che apro 
un giornale che parla di Marcello leggo: “la 
madre non si è mai arresa”. 

Ma ora sono arrivata ad un punto che non 
ce la faccio più, per un anno ho sostenuto le 
spese del mio avvocato da sola, poi nel 2004 
ho conosciuto dei giovani dei centri sociali 
che devo ringraziare per avermi aiutata a 
pagare le spese per la nuova perizie e per 
le ulteriori spese legali, senza quei giovani 
non so se ce l'avrei fatta. POT 

-= Oggi mi trovo ad avere lo sfratto non 
perché non pago l'affitto, ma non ho potuto 


‘| pagare le spese condominiali, così il comu- 


ne ha anticipato i soldi che adesso rivuole 
indietro. Ci tengo a precisare che non ho mai 
chiesto alcun tipo di aiuto né al comune di 
Pisa, né ad alcun altro ente pubblico, ora. 
però non so proprio come fare. 

‘So solo che io a Pisa non ho nessuno e 
che mio figlio è a Livorno, piazzare una tenda 
davanti al cimitero per me è la stessa cosa, 
almeno sarò più vicino a Marcellino. Sempre 
che non mi scaccino pure da li. 


Maria Ciuffi 
Chi volesse aiutare Maria può 


versare un contributo sul c/c po- 
stale n° 66865767. ABI 07601 CAB 


14000 


Botta e risposta 


Non c’è niente di più interessante 
delle discussioni tra compagni. Certe 
volte, in sede, si tira fino a notte tar- 
da. Un tempo si discuteva anche per 
. lettera, oggi si fa con le mail. 

E’ cosi che si è costruito il sapere 
anarchico: ogni compagno che in- 
terviene nella discussione aggiunge 
una briciola di conoscenza e dal 
confronto nasce il metodo. 


Della “Criminalità” 


BOTTA- lo credo che il “movimen- 
to” nell'affrontare la questione della 
‘criminalità organizzata non tiene 
conto di un aspetto che è sotto gli 
occhi di tutti e che, se invece venisse 
tenuto nella giusta considerazione, 


potrebbe giocare un ruolo fonda-. 


mentale. Come noto, la criminalità 
organizzata non esercita soltanto 
il racket delle estorsioni, ma con- 
trolla o gestisce direttamente molte 
attività imprenditoriali, diventando 
così il “datore di lavoro” di centinaia 
di migliaia di persone che vengono 
sfruttate, né più né meno, come gli 
operai in fabbrica. Il criminale va vi- 
sto come “criminale” e come “nemico 
di classe” dei lavoratori. i 


RISPOSTA - Se fosse vero che 
la criminalità organizzata gestisse 
le attività imprenditoriali, potrebbe 
anche essere adottato il punto di 
‘vista che tu proponi, anche se una 
lotta sindacale in ambiente criminale 
sarebbe difficile da portare avanti, 
ma si potrebbero escogitare forme 
di lotta originali, oppure, illegalità per 
‘illegalità, c'è pur sempre il boicottag- 
gio e il luddismo che fanno parte del 
patrimonio di lotte del proletariato e 
potrebbero funzionare anche contro 
il “padrone malavitoso” e quale pa- 
drone non lo è. 

Ma, per la verità, io sono più 
propenso a credere che la mafia 
imprenditrice sia una realtà socio- 
economica tutta da verificare, e 
potrebbe risultare un mito mediatico 


Congo: 


che funge da diversivo. 


BOTTA - Troppo spesso e o 
cose non vengono spiegate ricorren- 
do al “mito” del “mito mediatico”. 


RISPOSTA - Non ti sembra che 
l'attenzione che i media dedicano 
alle gesta dei “camorristi” derivi dal 
progressivo arretramento del welfare 
e quindi dal fatto che lo Stato debba 
giustificare se stesso non più come 
protezione contro la disoccupazione, 
la malattia, l'ignoranza. Ma piuttosto 
come argine contro la criminalità, 
gli zingari ecc.? Senza contare la 
questione della colonizzazione del 


‘ territorio da parte di Stati esteri 


con l’acquiescenza dei governanti 
nostrani a tutti | livelli e di qualsiasi 
colore politico. 


BOTTA - Non è verosimile che il 
rapporto delle mafie con il potere (o i 
poteri ) non sia di sola manovalanza, 
ma piuttosto di connivenza dialettica, 
con momenti di alternanza nella ge- 
stione del potere e anche momenti 
di aperto conflitto (vedi omicidi ec- 
cellenti come Falcone, Borsellino, 
Sindona ecc.)? 

Inoltre mi chiedo se la aoea 
ne (campana, calabrese, siciliana 
ecc. ecc.), sottoposta quotidiana- 
mente alle angherie e alla violenza 
della criminalità organizzata, possa 
immaginare che tutto ciò sia origina- 
to da un “mito mediatico” o non piut- 
tosto da prepotenti senza scrupoli, 
che devono il loro potere soprattutto 
al fatto di imporlo seminando morte 
e terrore? 


RISPOSTA - Mafia i Potere sono 


la stessa cosa (come diceva Brecht 


“è più criminale fondare una banca 
che rapinarla”), ma poichè èil Potere 
che stabilisce cosa è legale e cosa 
è illegale, evidentemente il “lavoro 
sporco” viene dichiarato illegale ed 
è di competenza del “settore crimi- 
nalità cruenta”. 

Secondo me, i componenti del 
settore criminalità (dal gruppo diri- 


la guerra dei chips 


In questi giorni nella Repubbli- 
ca democratica del Congo si sta 
consumando quella che la stampa 
borghese ha definito (con rarissime 
eccezioni) una guerra civile tra le 
forze governative sostenute dalle 
milizie di etnia hutu e i ribelli del 


Cndp (Congresso Nazionale per la 


Difesa del Popolo guidato dal gene- 

rale rinnegato Laurent Nkunda ) di 
etnia tutsi. In realtà, come da secoli 
avviene sul territorio africano, questa 
guerra è una copertura per i loschi e 
lucrosissimi affari che l'occidente im- 
perialista conduce sul continente. 

La regione orientale del Nord 
Kivu, roccaforte dei “ribelli” è al 
centro di una disputa tra il governo 
cinese e lé multinazionali dell’elet- 
tronica (Nokia e Samsung), la zona 
. Infatti è ricchissima di Columbite e 

. Tantalite, minerali radioattivi ricchi 
di Uranio che costituiscono il Coltan, 
dal quale deriva il Tantalum, materia 
prima per interrutori elettrici usati dai 
computer ai cellulari. — 

Più del 80 % dei depositi di Tanta- 
lite del mondo sono in Congo, senza, 
non esisterebbero telefonini, aerei e 
PlayStation2. 

Il governo cinese ha stipulato 
accordi per lo sfruttamento esclusivo 
delle miniere con il governo neo- 
eletto di Kinshasa; le corporation 

‘anglo-americane, già presenti sul 
territorio dal 1998 e forti dei loro 
legami politici con le milizie tutsi, uti- 
lizzate per schiavizzare interi villaggi 
(gli osservatori Onu riferiscono che 

sono infatti oltre 10 mila gli uomini, 


le donne e i bambini utilizzati e bruta- 
lizzati nelle miniere), hanno sovven- 
zionato il rinvigorimento delle mire 
separatiste e “genocidiarie” delle 
due etnie storicamente antagoniste, 
tristemente note per il genocidio 
Ruandese del 1994 che costò la 
vita a 800 mila esseri umani in poco 
meno di una settimana. 

La missione di “pace” delle Na- 
zioni unite (Monuc) nonostante la 
superiorità numerica (120 mila con- 
tro poco più di 5 mila ribelli) dichiara 
di non riuscire a controllare la zona 
e dietro queste affermazioni non può 
non intravedersi la lunga mano delle 
multinazionali, vere burattinaie della 
politica internazionale, che premono 


affinché la situazione non volga a 


favore delle truppe governative e 
quindi a favore della Cina, altra tor- 


bida protagonista, che prontamente 


ha già cominciato ad inviare armi 


‘ sul territorio. 


Ovviamente a pagare le spese 
dell’abominio capitalista come al 
solito è il popolo, vittima inerme e 
talvolta inconsapevole, già falcidiato 
dalla fame e dalla malaria. 

Noi, pacifisti, ci mobiliteremo 
affinché l'opinione pubblica si renda 
conto della motivazione reale di que- 


| sta e di tutte le guerre, vere e proprie 


manovre economico-finanziarie, 
irrispettose dei più elementari diritti 
degli esseri umani. | 


Pakese 


gente alla manovalanza più spiccio- 
la) partecipano agli utili ed hanno 
autonomia gestionale nelle attività 
di loro competenza, ma non deter- 
minano le scelte strategiche. La 
criminalità è subordinata alla politica 
e alla finanza e da queste viene 
strumentalizzata in tutti i modi, anche 
dal punto di vista mediatico, vedi la 
cosiddetta “emergenza securitaria”. 

Seconda questione: la popo- 
lazione. La delinquenza c’è, c'è 
dappertutto, ma sopratutto in alcune 
zone circoscritte e ghettizzate (come 
il rione Don Guanella, Le Vele del 
rione Scampia, ecc.) che non sono 
altro che un carcere allargato, un 
“quartiere carcere” che racchiude 
intere famiglie in regime di semiliber- 
tà e dove i carcerieri sono i quadri 
intermedi delle bande criminali. Altri 
luoghi sono ugualmente putrescenti, 
ma non sono presentati in misura 
adeguata dai media perchè non sta 
bene dire (come diceva un mio amico 
cancelliere) che “il tribunale è una 
fogna a cielo aperto, dove le persone 
più pulite sono gli imputati”. C'è più 
delinquenza, menzogna, malafede 
nei servizi giornalistici (televisivi o 
di carta stampata) che nei luoghi 
oggetto delle inchieste. 


BOTTA - Tu vedi sempre un rap- 
porto di subordinazione tra la mafia 
(che controlla le scelte operative) 
e Il potere politico-finanziario (che 
gestisce le scelte strategiche). lo 
credo invece che il rapporto non sia 
sempre di monopolio da parte della 
politica sulla mafia. Ad esempio, 
sappiamo bene che quest'ultima 


. controlla milioni di voti che può 
spostare a proprio piacimento da 


un partito politico all’altro, o ancor 
di più, far eleggere a posizioni di po- 
tere dei propri candidati, riuscendo 
così a gestire direttamente il potere 
politico. Anche a proposito dei mass 
media (stampa e TV), non mi sento di 
essere drastica come te. Concordo 
che a livello di grandi monopoli si 


perseguano interessi lontanissimi da 
un'informazione obiettiva e corretta; 
però al loro interno vengono lasciati 
dei piccoli margini di libertà, proba- 
bilmente perchè funzionali al mante- 
nimento di una facciata “pulita”. 


RISPOSTA - | potentati criminali 
controllano masse enormi di voti, 
come del resto i sindacati, le coo- 
perative, le parrocchie, la Compa- 
gnia delle Opere, ecc. che possono 
essere pilotate verso questo o quel 
candidato, di questa o quella forza 
politica, ma non determinano il dise- 
gno politico, possono tuttalpiù condi- 
zionarlo. | singoli candidati si offrono 
alle “famiglie” mafiose per vincere la 
lotteria politica, o le “famiglie” scel- 
gono persone adatte ad occupare 
posti di comando che favoriscano 
i loro affari, ma si tratta sempre di 
ambiti relativamente limitati. 

Altra cosa è, per esempio, l'ope- 


‘rato della CIA che sceglie di man- 


dare a Napoli un Lucky Luciano 
per preparare la logistica in vista 
dello sbarco alleato durante la se- 
conda guerra mondiale. Oppure la 
scelta da parte di nazioni che, per 
ostacolare l'unione europea sotto 
la leadership tedesca, decidono di 
frantumare la ex Yugoslavia e di 
sostenere, in Italia, la Lega Nord, 
la mafia, la camorra, la ndranghe- 
ta, la sacra corona unita e chissà 
quanti altri movimenti irredentisti, 
per dimostrare che lo Stato italiano 
non riesce a controllare nemmeno il 
proprio territorio ed ha bisogno della 
protezione di “alleati” stranieri che, 
benignamente, installano delle basi 
sul territorio italiano. 

Per vincere le elezioni, di solito, 
leader politici vanno col cappello in 
mano negli Stati Uniti e in Vaticano. 
Dai boss malavitosi ci vanno quelli» 
che vogliono guidare delle correnti 
politiche, che vogliono occupare dei 
ministeri, delle Regioni, ecc. 


redNapoli 


Come esorcizzare 


la paura con il mitra 


Anche a Roma, così come in di- 
verse città d’Italia, sta continuando 
l'esperimento governativo di milita- 
rizzazione e fascistizzazione della 
società. Le pattuglie miste e presidii 
stabili sono diventati uno spettacolo 
ormai noto per gli abitanti: dai luoghi 
di interesse governativo alle zone pe- 
riferiche, la loro presenza è sempre 
visibile e riconoscibile dalle mitraglie 


tenute sul petto, dalla mimetica o dal 


camioncino. Non sembra esagerato 
vedere in questa operazione una 
vera e propria azione di guerra, 
innanzitutto mediatica. Il problema 
d'immagine è sempre stato molto 
sentito dall’entourage politico ed è 


quindi da escludere l’involontarietà 


di far apparire per un anno le città 
del “Belpaese” come quelle di vari 
stati sudamericani. L'intenzione si 


direbbe quella di spingere l’accele- 


ratore sulla paura irrazionale sempre 
più diffusa in Italia. Un paranoico 
timore del nulla, a giudicare dalle 
statistiche sui delitti (in costante di- 
minuzione), ma che nonostante tutto 


resta tenace, espresso focosamente 
da una classe media e che suona 


ormai come una persistente volontà. 


di erigere a sacro bene le proprietà 
accumulate e difenderle da chiunque 
le possa minacciare, politicamente o 
materialmente parlando. 

La rassicurazione che auspica 
questa minoranza agiata, ma anche 
elementi delle classi inferiori raccat- 
tate con il mito del “sellmademan”, 
quando non direttamente col voto di 
scambio, è quella dell’iper-controllo, 
dello Stato onnipresente. Alemanno 
ha infatti avuto modo di dichiarare, 
durante la conferenza stampa di 
bilancio sull'’Esercito, che per “fron- 
teggiare l'emergenza sicurezza” 
verranno installati ulteriori mezzi di 
ripresa video sulle strade, nonché 
aumentata la presenza di uomini già 
massicciamente impiegati. . 

Una Roma divisa, insomma. | 
privilegiati sono chiusi nei loro attici 


centrali, ben contenti di vedere lam- 
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. vrebbe svolgersi in 


16 novembre 2008 


1 CD con 241 
interpretazioni di can- 
zoni in formato MP3 


ANARCHIA - 


-"Non possiamo riposa- 
re”, canti di lotta, 
di lavoro, d'amore, 
di Paola Sabbatani e 
Roberto Bartoli e DVD 
“Non possono riposare” 
sulla canzone anarchica 
+ libretto di 32 pagi- 
ne. 


CD 


-Documentario in DVD di 
“Vivir la utopia/Vive- 
re l’utopia” - testimo- 
nianze dalla rivoluzio- 
ne spagnola del 1936 


alle ore 9,30, si ter- 
rà presso la sede della 
Federazione Anarchica 
Milanese, viale Monza 
255 (fermata MM Pre- 
cotto), un convegno su 
“NUOVO CAPITALISMO e 
VECCHIA LOTTA DI CLAS- 
SE”, organizzato dalla 
rivista “Collegamenti 
Wobbly - per una teoria 
critica libertaria”. 


Gilliam USA 1985 
La vita grigia di un 
impiegato del Diparti- 


mento Informazioni, tra 
le cure estetiche della 
madre e l’alienazione 
della vita quotidiana, 
va in crisi quando vi 
compare una combatten- 
te per la resistenza. 
Rilettura debordante di 
1984 di George orwell, 
è uno dei capolavori di 
Terry Gilliam, già lea- 
der dei Monty Python. 


Proiezioni alla FAI in 
corso Palermo 46 

Info: fai to@inrete. 
it 338 6594361 La sede 
è aperta ogni giovedì 
dalle 21 in poi 


gione 2009 


prossima riunione 30. 
novembre 2008 


Nella riunione del 
26/10/2008 sono stati 
discussi ed analizza- 
ti i temi organizzati- 
vi per lo svolgimento. 
della IV edizione delle 
Vetrine dell’editoria 
anarchica e libertaria. 
La manifestazione do- 


2 


16 novembre 2008 


= 


data 12/13/14 settembre 
2009 (la data è da con- 
fermare). 


I punti principali 
usciti dalla discussio- 
ne sono: 

E’ stato deciso 
di presentare per la 
prossima riunione uno 
schema organizzativo 
della manifestazione. 

Nell’arco della 
manifestazione saran- 
‘no organizzati uno o 
più dibattiti centrali, 
legati alla presenta- 
zione di un libro o di 
uno spettacolo, che si 
svolgeranno nella zona 
teatro. 

Saranno esposte 
una serie di mostre 
fotografiche, disegni, 
bozzetti, manifesti. 

Si è deciso di 
indire un concorso a 
bozzetti per il mani- 
festo. Tutti i bozzet- 
ti arrivati, ma non 
scelti, andranno a far 
parte di una mostra che 
sarà esposta durante i 
tre giorni della mani- 
festazione. 

0 | Si cercherà anche 
di individuare colla- 
borazioni precise per 
sfruttare le potenzia- 
lità di tutti gli edi- 
tori che si renderanno 
disponibili. 


La prossima riunio- 

ne organizzativa del- 
le Vetrine sarà il 30 
novembre h.11.00 in Via 
Montisoni 11, 54012 An- 
tella - Bagno a Ripoli 
- FI DES 


Per informazioni 
Sergio Mechi Tel. 055 
6560595 
‘Annalisa Biagini 339 
16665877 


Caleffi Berneri 
e la cultura 
eretica 

di sinistra 

nel secondo 
dopoguerra 


Reggio Emilia 

22 novembre 2008 
Sala Convegni 
Hotel Posta 

Palazzo del Capitano 
del Popolo 

Piazza del Monte, 2 


Per info: Archivio 
Famiglia Berneri- 
A. Chessa 

Via Tavolata, 6 
42100 Reggio E. 
Tel. 0522 439323; 


archivioberneri@virgilio.it 


= 


basciata dove lavorano presidiata 
(ma i punti di “interesse nazionali” 
sembrano limitarsi ad ambasciate e 
discariche). | 

La popolazione, invece, guarda 
con giusto sospetto chi mette il naso 
anche nelle borsette prima di entrare 
in metro o dà un “supporto” alla Poli- 
zia inviso persino alla stessa, come 
questa ha fatto sapere attraverso i 
propri organi sindacali. Ma sono per 
ora in molti a dirsi soddisfatti e a 


confermare un trend di reazionarietà 
dalle nostre parti come in tutta Italia: 
da cosa potrà mai derivare questo 
masochistico desiderio di vedersi 
sempre osservato? 

Un indizio si potrebbe cercare 
nella diffidenza per cui nelle città 
è naturale temere anche il vicino, il 
più prossimo rappresentante della 
categoria “sconosciuti” con cui si è 
abituati a vivere nell'universo fram- 
mentato dell'umanità che abita una 
ormai gigantesca metropoli. Ciò non 
può che peggiorare se l’unica fine- 


Vichy, 3 novembre: I 
Detruisons les centres de retentions 


Dopo essere stato designato 
da Nicolas Sarkozy come Ministro 
dell Immigrazione, dell’Identità Na- 
zionale e della Cooperazione, Brice 
Hortefeux continua a ripetere che il 
suo operato è di “grandissima uma- 
nità” e che lui, nonostante l’ingrato 
compito di impartire disposizioni alle 
forze dell’ordine, non persegue altro 
scopo che la felicità della gente... 
ma la gente non capisce, talmente è 
radicata nell'uomo l’ingratitudine... 

Dunque, bisognerebbe rendere 
giustizia a questo grande filantropo: 


d'altra parte, non ha inventato lui. 


l'OQTF (Ordre de Quitter le Territoi- 
re Frangais), né i CRA (Centre de 
Rétention Administratif, l'equivalente 
dei nostri CPT), né le espulsioni 
forzate, né le retate sui posti di la- 
voro o all’uscita di scuola o perfino 
all’interno della stessa? No, lui, 
semplicemente, applica le norme in 
materia con una “coscienza profes- 
sionale” ammirevole. L'obiettivo? 
Contribuire alla perpetuazione di una 
società dove i capitali circolino più 
facilmente che gli individui (o dove 
gli individui circolino alla stregua dei 
capitali, fate voi) e dove, dunque, 
l'immigrato possa essere scelto in 
funzione della sua attitudine a svol- 
gere questo o quel mestiere, della 
sua flessibilità, capacità di adattarsi 
e obbedire al suo padrone/datore di 
lavoro. E’ Lui (il Capitale) e nessun 
altro che sceglie dove debbano vive- 
re i lavoratori, e se devono o meno 
spostarsi ecc. 

| E quindi per coordinare le po- 
litiche di “regolazione dei flussi 
migratori in Europa”, che il ministro 
ha convogliato i suoi omonimi colle- 
ghi a Vichy per il summit del 3 e 4 


novembre. Che dire, ci si può fidare ` 


di loro, possiamo dormire tranquilli 
a cominciare dalla scelta della sede 
del summit, l’infausta Vichy, già 
capitale del collaborazionista Petain 
durante l'occupazione nazista. 

Il ministro francese continua a 


. ripetere che il passato va dimenti- 


cato, ma è compito degli anarchici 
mantenere desta l’attenzione e viva 
la memoria: sappiamo bene quali 
atrocità si nascondono dietro la mac- 
china amministrativa fredda e ben 
collaudata di un regime. La scelta di 
Hortefeux è una provocazione pura 
e semplice. | 

Per queste ragioni, la Federazio- 
ne Anarchica Francese non è rima- 
sta a guardare ma ha prontamente 


risposto e fatto eco all'appello per 


la manifestazione del 3 novembre a 
Vichy contro lo svolgimento del sum- 


mit, sapendo bene che ciò che oggi 


viene riservato agli immigrati è solo 
il preludio di un attacco generalizzato 
a tutta la popolazione. 
Raggiungere Vichy, per i mani- 
festanti, non è stata affatto un’im- 
presa facile. Riservare un treno era 
assolutamente impossibile già da 
settimane. Sindacati, gruppi orga- 


nizzati di studenti, associazioni e, 


partiti organizzano dei pullman che 
però arriveranno a manifestazione 
già iniziata, a causa dei controlli da 


‘ parte delle forze dell'ordine: a Lyon 


e a Grenoble i passeggeri vengono 


perquisiti e identificati alla partenza 
(con tanto di fotografie di chi sale a 
bordo!). L'abuso di potere della BAC 


solo all'arrivo dei giornalisti chiamati 
da alcuni dei manifestanti. 

Il raduno è previsto per le 16:30 
a Cusset, piccolo centro non lonta- 
no da Vichy. Ci sono diverse realtà 
presenti: dal Partito Comunista Fran- 
cese alla CGT, dai Gruppi Studente- 
schi alla CNT e agli anarchici che, 
nelle loro diversità, rappresentano 
comunque lo spezzone più nutrito. 
Purtroppo, bisogna prendere nota 
della assenza dei soggetti protago- 
nisti: gli immigrati. 

Nella mattinata si è svolta una 
piccola manifestazione che, tea- 
tralmente, ha messo in scena delle 
deportazioni, manifestazione poco 
gradita alle forze dell'ordine che 
hanno presto provveduto all'arresto 
di alcuni dei manifestanti. 


Verso le 18:00 la manifestazione 


si incammina verso il centro di Vichy, 
dove è stata allestita dalla polizia 
francese una Zona Rossa al fine di 
garantire l’opportuno svolgimento 
del summit. 

Gli slogan tuonano forti: “Pètain 
revient, tas ublié tes chiens!” (Petain 
ritorna che hai dimenticato qui i tuoi 
cani), “Première, deuxième, troisiè- 
me génération, nous sommes tous 
des enfants d'immigrés!” (Prima, 
seconda, terza generazione: siamo 
tutti figli di immigrati), “Détruisons 
les centres de rétentions, pierre par 


Bi 


stra sul mondo si riduce ad essere 


lo schermo televisivo con la costante 
disinformazione e manomissione psi- 
cologica che esercita sugli individui 
ormai persi nella acriticità passiva. 
In questi agglomerati conoscersi e 
comunicare sembra sempre più una 
sfida. Una sfida che va combattuta 
se si vuole incidere profondamente 
sulle dinamiche generatrici di questa 
onnipresente paura. 

L'altra guerra che viene combattu- 
ta è quella contro il dissenso, di cui 
i militari sono lo spauracchio ultimo. 


pierre, mur par mur!” (Distruggiamo 
i Centri di Detenzione, pietra per 
pietra, muro per muro). 

Il corteo procede lento perché 


ancora non abbastanza folto (ma 
presto arriveranno i pullman) e, 
alla fine, in circa 3000 (2000 per le 
forze dell'ordine) procediamo lungo 
il corso principale di Vichy. 

La maggior parte dei negozi sono 
aperti; la gente nascosta dietro le fi- 
nestre, luci spente e serrande abbas- 
sate. Il corteo, autorizzato, dovrebbe 


| Seguire un itinerario ben preciso ma, 


alle 18:50, quando si è ormai dispie- 
gato per il corso principale che dalla 
Stazione porta alla Zona Rossa, 
ecco che parte la prima carica della 
polizia e i lacrimogeni cominciano a 
piovere sui manifestanti sorpresi. Un 
corteo fino a quel momento ordinato 
e pacifico è costretto a disperdersi 
per le stradine laterali per cercare 
riparo dal gas. Asciugate le lacrime, 
serriamo le fila e torniamo compatti 
in strada. Le grida sono ancora più 
forti: “Pètain revient, t'as ublié tes 
chiens!”. Non riusciamo ad avanza- 
re nemmeno di un metro: appena il 
corteo riesce a radunarsi di nuovo 
lungo il corso, ecco che parte la 
seconda carica della polizia: ancora 
lacrimogeni (sparati anche frontal- 
mente sui manifestanti) e scontri 
alla testa del corteo. Il messaggio 
non può essere più chiaro: la ma- 
nifestazione non deve avere luogo. 
Sarkozy e Hortefeux intendono far 
ben vedere ai loro colleghi europei 


ccp. 89947345 intestato a Federico Denittol 
CP 812, 34100, Trieste centro. 


Diventa di conseguenza simbolico il 
fatto che il governo li dispieghi fra 
le strade: dalla metropolitana alla 
piazza il passo è breve e stabilire un 
precedente è sicuramente comodo. 
Ma dopo le recenti dichiarazioni 
di Cossiga su infiltrazioni e manga- 
nellate, dette da chi sulle piazze ci 
portò i carri armati, sembra che il 
clima autoritario che si vuole creare 
trovi un numero sempre maggiore di 
oppositori e di dissenzienti. 


Gianfranco Stassi 


come va trattato il dissenso. Il corteo 
si disperde nuovamente e si raduna 
nel corso parallelo per ripiegare ver- 
so la piazza della stazione: si cerca 
di continuare la manifestazione, 
anche se si è costretti ad invertire il 
percorso, incalzati dai lacrimogeni e 
dalle cariche della polizia: si va verso 
l'espace Chambon, a circa 3 km da 
Vichy, luogo in cui, comunque, il cor- 
teo sarebbe dovuto terminare. 

| manifestanti gridano con quanto 
fiato in gola: “Police partout, justice 
nulle part!" (Polizia dappertutto, 
giustizia da nessuna parte). La gente 
si barrica in casa, i negozi chiudono 
svelti, vetrine vengono infrante, 
macchine date alle fiamme, un eli- 
cottero col suo faro scruta i nostri 
movimenti... veniamo letteralmente 
buttati fuori dalla città a forza. 

Sono le 20, siamo letteralmente 
sotto assedio costretti a rifugiarci 
dentro l'espace Chambon, dove, al- 
meno, la polizia non osa entrare: nel- 
la piazza antistante ancora scontri e 
arresti, i blindati e le camionette della 
polizia non si contano, l'elicottero 
continua a sorvolare la zona. 

La polizia è dappertutto, volanti 
sfrecciano e sirene spiegate; la 
gente per strada è fermata dai posti 
di blocco. Ma gli addetti sono già al 
lavoro per ripulire la città dai segni 
della lotta e della protesta: l'indomani 
Vichy si sveglierà nell'ignoranza o 
nell’oblio di ciò che è accaduto... 

Dei 30 manifestanti fermati dalle 
forze dell'ordine, il giorno dopo 
una dozzina sono ancora guardati 
a vista. | notiziari e i giornali dedi- 
cheranno.poche e chiare parole alla 
manifestazione: ovviamente parle- 
ranno dei casseurs e della violenza 
dei manifestanti e dell'esemplare 
risposta delle forze dell'ordine. 

E’ evidente che sul terreno del- 
l'immigrazione (e dell'identità nazio-. 
nale, come dicono in Francia) non 
è tollerata alcuna opposizione. Gli 
immigrati non sono esseri umani, 
sono mano d'opera, sono merce, 
sono capitali da investire e spostare 
a piacimento. | flussi migratori vanno 
quindi regolati in base alle esigenze 
della scala economica di un paese, di 
una nazione, dell’ Europa tutta: que- 
sto il progetto criminale di Hortefuex 
e dei suoi colleghi. Sembra che il mi- 
nistro francese abbia insistito molto 
coi suoi colleghi europei dell’impor- 
tanza dell’inno nazionale: tutti, anche 
gli immigrati, debbano conoscere a 
memoria la Marseillaise, compresa . 
la data di composizione: insomma 
che si torni ai buoni propositi di 
Petain e del suo governo ed ai veri 
e saldi principi morali di Dio, Patria 
e Famiglia! 

Dal canto nostro, noi anarchici, 
non ci stancheremo mai di ripetere 
che è soltanto attraverso la chiusura 
di tutti Centri di Detenzione (CRA, 
CPT...) e con l'assoluta libertà di 
circolazione e installazione, dovun- 
que nel mondo, dei migranti che. 
passa il processo d'integrazione fra 
gli uomini. 


Giuseppe Lo Piccolo 


Bologna: 
nonostante la 
giornata uggiosa 


7 novembre. Migliaia di univer- 
sitari e ricercatori in Piazza Verdi 
dalle 18 per ribadire il loro no alla 
riforma Gelmini e ai tagli all’istru- 
zione e alla ricerca, operati nella 
finanziaria. Un osservatore attento 
potrebbe dire che c'è stata una 
partecipazione lievemente minore 
rispetto alle passate manifestazioni, 
ma bisogna sottolineare che questa, 
al contrario delle altre, era composta 
da soli universitari. Inoltre il corteo 
è stato pensato dagli studenti come 
momento comunicativo e informativo 
in vista della manifestazione nazio- 
nale di Roma del 14 novembre, per 
la quale sono in corso trattative con 
trenitalia per un prezzo politico dei 
biglietti. 

Il corteo parte alle 19.40, percor- 
rendo via Petroni e via San Vitale e 
dirigendosi alle due torri, dove effet- 
tua dei blocchisdel (poco) traffico. Il 
serpentone percorre poi via Zamboni 
e qui, con mille mani colorate, de- 


nuncia l’Unicredit, cassiera dell’Alma 


Mater che presto aprirà un’altra 
filiale, l'ennesima, in piazza Verdi. 
L'onda” ripassa da piazza Verdi e 
decide di proseguire per effettuare 


dei blocchi alla trafficata porta San. 


Donato. Ormai non autorizzato, 
.prosegue fino a porta San Vitale e 
torna, per la terza volta, in piazza 
Verdi dove si conclude. Un corteo 
festoso e comunicativo, gioioso e 
determinato, che, nonostante lug- 
giosa giornata autunnale, ha saputo 
portare con energia i contenuti della 
protesta. La cospicua presenza delle 
forze dell'ordine, la sospensione 
della didattica da parte del preside 
di scienze politiche come tentativo 
di delegittimare l'occupazione agli 
occhi degli altri studenti, non ferma- 
no quest'onda: l'appuntamento è a 


Roma il 14 novembre. Continuons 


le. combat! 

i Jacopo 
Terni: 
manifestazione 


del 7 novembre 


Nella mattinata di venerdì 7 no- 
vembre 2008, a Terni, come in molte 
altre città italiane, si è svolta una 
manifestazione contro le politiche 


attuate dal governo in carica in tema. 


di istruzione pubblica. Il corteo ha 
visto la partecipazione di un’ottantina 
‘di studenti, in gran parte universitari, 
e di qualche docente. Compensando 
la partecipazione non esaltante con 
una certa vivacità, i manifestanti 
sono partiti dal Polo Didattico del- 
l'Università di Perugia, presente 
a Terni, e, attraversando l’intera 


città, si sono soffermati in tre punti 


chiave del centro storico: piazza 
Europa, dove, alternando slogan 
e musica, hanno sostato davanti a 
Palazzo Spada, sede del Consiglio 
comunale, e le due piazze principali: 
piazza della repubblica e piazza 
Tacito. In quest’ultima si è svolto il 
dibattito, durato meno di un'ora. Al 
moralistico discorso di una docente, 
che invitava il movimento a delineare 
meglio il momento propositivo della 
protesta e, soprattutto, a sostenere 
‘la “dura battaglia” che, a suo avvi- 
so, si svolgerà in parlamento, nei 
prossimi mesi, sul tema “università”, 
ha ben risposto uno studente, tra gli 
organizzatori della manifestazione, 
ribadendo la totale estraneità e con- 
trarietà del movimento studentesco 
ai partiti e una diffidenza radicale 
verso gli schieramenti parlamentari, 


motivata dal fatto che entrambi si 
sono resi responsabili, negli anni 
passati, insieme alla classe dirigente 
delle Università, dell’attuale crisi del 
sistema istruzione e, più in generale, 
di un attacco complessivo ai “diritti” 
conquistati dai movimenti dei lavo- 
ratori e degli studenti nei decenni 
precedenti. 


Marco Celentano 


Trieste: 
il funerale 
dell’università 


Mercoledì 5 novembre un gruppo 
di studenti ha attraversato parte 
dell'università di Trieste, in un simbo- 
lico corteo funebre. La cerimonia in 
memoria dell'università pubblica ha 
avuto inizio nel piazzale principale, 
in modo che le urla di disperazione 


arrivassero al rettore e alle altre au- 


torità che in quel momento stavano 
inaugurando l’anno accademico. 

Gli studenti ritenevano che con 
l'approvazione della legge 133 non ci 
fosse nessun motivo per festeggiare 
e che non avesse senso inaugurare 
qualcosa che stava morendo. Hanno 
perciò organizzato una cerimonia 
alternativa: un rito funebre in piena 
regola, con tanto di bara, elogi fune- 
bri e vedove disperate al seguito. 

Non essendo stati “invitati” alla 
cerimonia ufficiale, gli studenti hanno 
atteso i partecipanti all'uscita, con 
striscioni e cori contro i tagli, per poi 
unirsi al corteo dei lavoratori dell’uni- 
versità, che è sceso verso il centro 
città. Anche questo corteo è stato 
aperto dagli studenti che trasporta- 
vano la bara urlando “L'università è 
morta! La scuola pubblica è morta! 
Tremonti, Gelmini assassini!” 

Il funerale è stato organizzato da 
un gruppo di studenti facenti riferi- 
mento all’’Atelier dei saperi liberi”, 
un’auletta autogestita che gli stu- 
denti in lotta hanno ottenuto per via 
ufficiale. L'aula rimane sempre aper- 
ta e sta diventando sempre di più 
un punto di riferimento importante 
per l’organizzazione del movimento 
studentesco. 

Venerdì 7 novembre un gruppo 
di studenti si è unito ai lavoratori 
del pubblico impiego in sciopero, 
organizzando un piccolo spezzone 
all’interno del corteo. L'idea era 
partita dai portavoce delle facoltà 
di medicina e giurisprudenza che 
ritenevano giusto unire le lotte degli 
studenti e quelle dei lavoratori. In 
piazza gli studenti hanno ribadito 
la loro opposizione alla politica del 
governo in materia di scuola e uni- 
versità e hanno espresso la volontà 
di continuare a lottare. Non credono 
infatti che il nuovo decreto sia un 
gran miglioramento, ma solo il ten- 
tativo di disorientare per mettere a 
tacere le voci critiche. 


| Valentina 
Bologna: 
Sravi intimida- 
gioni Contro il. 
movimento della, 
scuola, 


La Procura della Repubblica di 
Bologna ha incaricato la Digos di 
svolgere indagini negli istituti supe- 
riori cittadini. Sono così arrivate ai 


Dirigenti Scolastici richieste di infor- 


mazioni circa i nominativi dei membri 
dei Consigli d'Istituto, l'elenco di tutte 
le riunioni svolte, le date e gli orari 
delle iniziative di discussione e pro- 
testa contro le politiche di tagli alla 
scuola svolte nei mesi di settembre 


e ottobre, gli estremi delle delibere 
di autorizzazione delle manifesta- 
zioni da parte dei Consigli d'Istituto, 
l'indicazione dei partecipanti (alunni, 
docenti e genitori), i danni riportati 
dalle strutture (compresa l’esposizio- 
ne di striscioni). Si tratta di un atto 
di grave intimidazione che tenta di 
trasformare i Dirigenti Scolastici in 
guardiani del Governo e di crimina- 
lizzare il movimento di opposizione 
alle politiche del Ministro Gelmini 
nato nelle scuole. La partecipazione 
spontanea e legittima (sancita dalle 
norme sugli organi collegiali) di ge- 
nitori e alunni alla vita della scuola 
viene vista.come elemento oscuro 
sul quale svolgere delle indagini. 

Le pressioni intimidatorie non 
potranno certo nascondere i tagli 
all'Istruzione pubblica per quasi 8 
miliardi di Euro e la perdita del po- 
sto di lavoro per 150 000 lavoratori, 
frutto delle politiche Gelmini-Tre- 
monti. E’ incredibile che i fautori del 
massacro della scuola siano così 
privi di argomenti da dover ricorrere 
a queste pratiche. 

Chiediamo a tutto il movimento 
di difesa della scuola pubblica, alle 
forze politiche e sindacali e ai rap- 
presentanti delle Amministrazioni 
Locali di esprimere la propria ferma 
contrarietà a questa caccia alle stre- 
ghe e ai suoi ideatori. 

Nonostante le intimidazioni, in 
questi giorni i lavoratori della scuola 
continuano ad organizzarsi per pro- 
seguire le lotte contro i tagli. 


Per l'abrogazione dell'art. 64 del 
Decreto 112 (convertito in Legge 
199) 

Per l'abrogazione della Legge di 
Conversione e del Decreto 137; 

Per l'assunzione dei precari della 
scuola su tutti i posti disponibili. 


Da un comunicato della 
CUB Scuola - Bologna 


Pisa: 
la molte facce 
della protesta 


Anche nel corso delle ultime due 
settimane sono proseguite le lezioni 
in piazza, con due momenti signifi- 
cativi dal punto di vista mediatico: il 
3 novembre, sotto la torre pendente, 
alcuni ricercatori, con tanto di asini 
al seguito, hanno contestato l'inutilità 
degli studi sul pericolo di estinzione 
del simpatico animale. Il 5 novembre, 
davanti al comune, è stata la volta di 
Sabina Guzzanti autoinvitatasi a te- 
nere una lezione sulla satira politica 
e non solo, che ha raccolto centinaia 
di ascoltatori, suscitando (si dice) le 
ire dei boss locali del Pd che non 
avrebbero visto di buon occhio il 


sostegno dato all'iniziativa dalla loro 


appendice studentesca. 
Conclusa, dopo qualche giorno, 
l'occupazione simbolica della “Sa- 
pienza” è proseguita (fino al 7 no- 
vembre) quella del Polo Carmignani, 
da dove il 30 ottobre è stata anche 


` fatta una diretta televisiva. Ma le 


iniziative sono state davvero tante: il 
25 ottobre sei studenti hanno tentato 


di calare uno striscione dalla torre e 


sono stati bloccati dalla vigilanza; il 
30 c'è stato un corteo degli studenti 
medi; la sera del 31 alcune centinaia 
di persone hanno celebrato - sotto 
una pioggia battente - il “funerale” 
dell’Università pubblica in una at- 
mosfera a metà tra la street-parade 
ed hallowen. Continuano anche le 
autogestioni-cogestioni nelle scuole 


‘ superiori e il 29 ottobre una scuola 


materna è stata “occupata” per tutto 
un pomeriggio per svolgervi una 
assemblea contro la Gelmini. 

La mobilitazione di venerdì 7 
novembre è stata preceduta dalla 


il giorno prima annunciava: “Lezioni 
in strada e proteste sui binari. Gli 
studenti preparano la maxi contesta- 
zione di domani”. E infatti, il giorno, 
dopo un corteo di 3-400 universitari 
e medi si è diretto verso la stazione 
ferroviaria dove ha bloccato la cir- 
colazione dei convogli, chiedendo 
alla direzione delle FS agevolazioni 
per i treni in occasione della sca- 
denza del 14 novembre. La polizia 
ed i carabinieri si sono schierati in 
assetto antisommossa sui binari ed 
all'esterno della stazione, ma non 
è volato uno schiaffo e, dopo quasi 
due ore, i manifestanti hanno tolto 
il blocco e sono tornati in corteo in 
centro dove.è stata occupata una 
parte non utilizzata di un edificio 
universitario. 

La partecipazione alle decine di 
iniziative che si tengono ogni giorno 
in città è ancora alta e, per il mo- 
mento, non sembra mostrare segni 
di flessione la voglia di continuare 
nella protesta. 


Caotico-info (Pisa) 
Trapani: 
presidio 
Antimilitarista - 


‘Sabato 8 novembre si è svolto 
a Trapani un presidio pacifista e 
antimilitarista promosso dal locale 
Coordinamento per la Pace. 

All'iniziativa, realizzata per riba- 
dire l'opposizione alle guerre e alla 
retorica militarista che il governo ita- 
liano ha sfoderato in occasione delle 
celebrazioni del 4 novembre, hanno 
partecipato studenti e universitari. E 
infatti naturale che le lotte in difesa 
della scuola pubblica si saldino alle 
lotte antimilitariste dal momento che 


- come si leggeva nel documento 


degli organizzatori - le missioni mi- 
litari all'estero e la militarizzazione 
delle nostre città rappresentano una 
«strategia. interventista finanziata 
con i soldi pubblici attraverso i tagli 
alla sanità, alla ricerca, alle pensioni, 
all'istruzione, al lavoro. Milioni di 
euro sottratti ai servizi sociali e al 
nostro benessere e gettati nel pozzo 
senza fondo della militarizzazione 
che ingrassa solo le industrie di 
armi. Uno sperpero inaccettabile, 
soprattutto in questo periodo di crisi 
economica difficilissimo». 

Assai visibile la presenza degli 
anarchici e dei libertari che hanno 
effettuato un massiccio volantinaggio 
in centro storico e hanno allestito un 
nutrito banchetto di stampa e libri 
che ha suscitato parecchio interesse 
sui passanti. 


-TAZ laboratorio 
di comunicazione libertaria 


Bologna: 
neanche un bic- 
ChiePe., 


Potrebbe non sembrare una no- 
tizia “politica” ma di sicuro è un 
fatto sociale. E grave. Lo sceriffo 
più famoso d'Italia nell’ultimo mese 
ha ordinato - grazie ai poteri speciali 
da podestà concessi da Maroni ai 
sindaci — la chiusura di una decina di 
bar e osterie del centro entro le ore 
22. Un atto che colpisce i lavoratori 


del settore, ulteriore tassello di un 


disegno chiaro, volto a desertificare 


la città e che va di pari passo con 


una militarizzazione pressante. La 
sera in giro ci sono più poliziotti 
che persone, questo è il punto. La 
socialità è considerata un crimine e 
la gente è sempre più chiusa in casa. 


pr PA 


Umanify NOVA 


16 novembre 2008 


un nuovo lavoro storio- 
grafico di Pippo Guer- 
rieri. 

Giorgio Nabita, sarto. 
Socialismo, anarchismo, 
antifascismo a Vittoria 
1889-1938, Collana Sto- 
ria/Interventi n. 22, 
pag 226, 14 euro (e non 
10 euro, come erronea- 


mente riportato nel n. 
36 del giornale) 


La Commissione di cor- 
rispondenza della Fede- 
razione Anarchica Ita- 
liana convoca la secon- 
da sessione straordina- 
ria del XXVI Congresso 
della FAI per i giorni 
22 e 23 novembre 2008 
con inizio alle ore 11 
di sabato 22 presso la 
sede della Federazione 
Anarchica Livornese in 
Via degli Asili, 33 con 
la seguente proposta di 
ordine del giorno: 


1) Nomina della reda- 
zione di Umanità Nova 

2) Nomina della Com- 
missione di Relazioni 
Internazionali 


A conclusione della 


suddetta sessione con- 
gressuale, la C.d.c. - 
come da mandato ricevu- 
to - convoca un conve- 
gno nazionale di fede- 
razione con la seguente 
proposta di ordine del 
giorno: 


1) Militarizzazione 
del territorio, leggi e 
provvedimenti razzisti, 
repressione nei con- 
fronti dei migranti e 
dei movimenti di oppo- 
sizione sociale. 


2) Situazione finan- 
ziaria di Umanità Nova. 


3) Adesioni e dimis- 
sloni. 


4) Varie ed eventua- 
LI. 


Commissione di corri-. 
spondenza della Federa- 
zione Anarchica Italia- 
na - FAI 


cac@federazioneanarchica.org 
www.federazioneanarchica.org 


UMANIfS; NOVA 
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0. IN CONDOT=- 
A Tovia” 


RIALE 
To ,Marabini, Gior- 
giò Sacchetti, Roberto 


ATTILIO SASSI detto BE- 
STIONE 

Autobiografia di un sin- 
dacalista libertario 


pp. 240 EUR 17,00 (con 
CD allegato) i 
ISBN 978-88-95950-03-7 


Attilio Sassi (1876- 
1957), anarchico e 
prestigioso dirigente 
sindacale dei minatori 
in Valdarno, prima con 
1’USI poi con la CGIL, 
racconta la sua vita 

e nel racconto vicen- 
de sociali collettive 
davvero epiche si in- 
trecciano con altre a 
dimensione microstori- 
ca. All’autobiografia 
commentata si aggiungo- 
no poi saggi storici e 
schede, supportate da 
innumerevoli strumenti 
di conoscenza: fonti 
orali, interviste, ver- 
bali di riunione, carte 
di famiglia e documenti 
provenienti da vari ar- 
chivi pubblici e priva- 
ti. Nel CD allegato è 
contenuta la trascri-. 
zione degli interventi 
del nostro nei Comita- 
ti direttivi della CGIL 
dal 1945 al 1954. La 
preziosa documentazione 
evidenzia le battaglie 
di minoranza e il ruolo 
di Sassi, insieme agli 
intendimenti della sto- 
rica corrente classista 
e libertaria, fautrice 
dell’autonomia del mo- 
vimento operaio, in una 
fase intensa della vita 
politica sociale ita- 
liana. 

Un album fotografico 
completa l’opera. 


Richieste a 
<zeroinc@tin.it> 

oppure ad AUTOGESTIONE, 
casella postale 17127, 
20170 Milano; 

tel. 3771455118. 
Versamenti su c.c.p. n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 


UMANITA' NOVA 


on line? 


http://www.ecn.org/uenne/ 


=) 


Le manifestazioni studentesche-degli 
ultimi giorni sono state una boccata 
d'ossigeno, ma è ora necessario 
unire | tanti fili spezzati di lotte e 
istanze che sembrano lontane, ma 
in realtà vanno in parallelo; è ora di 
rispondere, perché qui dovunque ci 
si volta si vede che sono in discus- 


‘sione principi minimi di libertà. 


Biasanot 


Milano: 
a proposito di 


controlli sanitari 


Il decreto legislativo del 9 aprile 
n. 81 in materia di tutela della salute 
e della sicurezza nei luoghi di lavoro 
incomincia ad avere i suoi effetti. 

Da noi, allo stabilimento Pirelli di 
Bollate(MI), si sono tenute le assem- 
blee (un po’ animate) per spiegarci 
quali implicazioni potranno esserci 
con questa nuova legge. 

Gli articoli che interessano par- 
ticolarmente gli operai sono il 20, il 
25 e il 41, ossia essenzialmente l’ob- 
bligo per il lavoratore di sottoporsi ai 
controlli sanitari previsti dal presente 
decreto legislativo o comunque di- 
sposti dal medico competente. 

A prima vista nulla di così discu- 
tibile, ma questi articoli nascondono 
intenzioni sicuramente non così 
nobili. 

Infatti, per alcuni lavoratori, quelli 
a rischio sicurezza, ci potranno esse- 
re accertamenti sanitari per scoprire 
se fanno uso di sostanze stupefa- 
centi o si è dediti all’alcol. 

Da noi questi accertamenti po- 


trebbero riguardare circa 120 la- 


voratori su un totale di 450, ossia 
tutti quelli in possesso del patentino 
mulettista e che quindi potrebbero 
utilizzare il carrello sul lavoro. 

Gli esami si andrebbero a fare in 
un centro deciso dall'azienda. 

Il medico competente, sulla base 
delle risultanze delle visite mediche, 
esprime un giudizio di idoneità o 
inidoneità che può essere parziale, 
temporanea o permanente. 

La Rsu ha deciso di aprire una 
trattativa con l'azienda per l'appli- 
cazione di questa legge; limitando 
questi tipi di esami solo ai carrellisti 
che svolgono ordinariamente que- 
sta mansione, e anche chiedendo 
un preavviso “lungo” per dare la 


possibilità ai lavoratori di mettersi 


in regola. 

Certo, da una parte sembra ragio- 
nevole spingere una certa categoria 
di lavoratori a non abusare di certe 
sostanze: a nessuno piace lavorare 
con un mulettista sotto effetto di 


droghe o alcol, si può rischiare la 


pelle. 

Dall'altra parte come non ve- 
dere in questa legge l’intenzione 
da parte delle aziende di spostare 
responsabilità loro sui lavoratori per 


quanto riguarda i morti e gli infortuni 
sul lavoro? Dopo i tanti proclami 


continuano ad esserci mediamente 
4 morti al giorno e una miriade di 
incidenti. 

Gli infortuni possono avvenire per 
una non totale lucidità da parte dei 
lavoratori: quando si lavora la notte 


Oppure si inizia a lavorare la mattina. 


alle 6 spesso non si è particolarmen- 
te in forma. 

Nelle aziende spesso non si fa 
niente per combattere l'utilizzo di 
certe sostanze: quello che interessa 
è la produttività e non avere problemi 


. sul piano sindacale. Quindi può av- 


venire il coprire da parte aziendale 


“certi comportamenti” se non dan- 


neggiano la produzione. 

Oltretutto. da noi, con l’applica- 
zione di questa legge, ci potrebbero 
essere dei licenziamenti: sul carrello 
di solito vanno a lavorare coloro che 
hanno problemi sanitari e difficilmen- 


te potrebbero essere collocati in altra 


mansione. 

Altre grosse perplessità potrebbe- 
ro riguardare sia il fatto che il centro 
sanitario dove fare gli accertamenti 
viene deciso dall'azienda, sia il fatto 
che si può essere sotto ricattabilità 
aziendale nel caso di inidoneità. In 
questo caso tu ti trovi in una situa- 
zione di debolezza e l'azienda può 
sicuramente decidere un po’ sulle tue 
sorti, già lo fanno spesso in condi- 
zioni normali. 

Quindi questa legge così com'è 
andrebbe combattuta: in un piano 
globale per la sicurezza sul lavoro si 
possono accettare certi accertamenti 
sanitari, nel caso appunto si facesse 
qualcosa di reale per prevenire inci- 
denti e morti. 

E certo bisognerebbe anche chie- 
dersi come mai in tanti si fa un 
abuso di certe sostanze. Ma questa 
è un’altra storia. 


Fabry 


Firenze: 

8 novembre 
serata di canti 
anarchici 


Nella sala delle ex-leopoldine si 
è svolta una serata di canti anar- 
chici. Molti gli amici presenti, tanto 
da riempirla di partecipativo affetto; 
un grazie va di dovere a tutti e in 
particolare a: 

Donato e Piero, grandi cuori 
anarchici che con passione e cultura 
hanno aperto la serata; 

Giacomo, per il suo entusiasmo e 
preziosa collaborazione; 

‘i Terra Terra, che in piacevole 
incoerenza con il loro nome, hanno 
riempito la stanza di coinvolgenti 
canti e sonorità; — 

il Collettivo Folcloristico Montano, 
che è riuscito a trasmettere tutta la 
sua simpatia. n 

E per finire... tutti insieme... so- 
gnando d'anarchia un ultimo ringra- 
ziamento va a colui che di più ha 
voluto questa serata, ciao Giampa, 
sappiamo che eri con noi in quella 
sala. 


O:L.E 


Sabato otto novembre. A cento 
passi da casa sua oltre duecento 
compagni e amici di Giampaolo Ver- 
decchia si sono incontrati attorno ad 
un progetto che amava. E’ passato 
oltre un anno da quando Giampaolo 
è stato salutato all’Indiano con i Fiati 
Sprecati che suonavano Bella Ciao e 
quel giorno fu ricordato un progetto 
che voleva realizzare. Il Collettivo 
Libertario Fiorentino è riuscito a 


* dare fiato, è proprio il caso di dire, a 


quella idea che da alcuni anni aveva 


in mente, un Festival della Canzone 
anarchica. Se non un vero Festival, 
almeno una serata di canti anarchici 
per unire altri a chi unito era già. 

La canzone popolare, le radici 
della storia del Movimento anarchi- 
co, il canto di lotta e di rivolta, sono 
stati protagonisti fuori e dentro la 
Sala delle ex Leopoldine. 

Spesso negli inviti viene aggiunto 
che il CLF ... convoca Voi, i simpa- 
tizzanti, gli amici, le zie, i ragionieri 
(insomma fate girare la voce). E la 
voce, anche sommessamente, ha 
girato, e la semplice dizione del- 
l'invito “da un idea di Giampaolo”, 
Giampaolo con la M, fa affluire mol- 
tissimi compagni in una sala zeppa, 
ad ascoltare, ma ancora di più, a 
partecipare, a battere il tempo, oltre 
che le mani, in un unico gruppo di 
canto. 

Il generoso Donato Landini, con 
Piero del Prete, ha aperto la serata. 
Donatosi integralmente ha interpre- 
tato canti della tradizione, assieme 
a qualche novità. Seguono Giacomo 
Gentiluomo ed i Terra Terra. La sera- 
ta si sviluppa con la partecipazione 
attiva del pubblico, e gli stessi gruppi 
ed individualità canore si assem- 
blano in una intesa tutta anarchica. 
Alessandro Scavetta col suo violino 
si unisce naturalmente ai Terra Terra, 
mentre le ore scorrono fra applausi e 
canto corale. Dopo due ore salgono 
(ma già “giravano” fra il pubblico) 
sul palco i musicisti-cantanti del 
Collettivo Folkloristico Montano in 
un crescendo di ritmo e di tono che 
coinvolge tutti i presenti. Donato, 
civettuolo, si rammarica della propria 
voce che non “tiene”, in realtà è lui 
che non si tiene. Infatti si aggiunge 
al Collettivo Folkloristico, trascinan- 
do sul palco Gentiluomo, parte dei 
Terra Terra, Scavetta e un po’ di 
pubblico. Quattro ore rapidamente 
trascorse. Verso mezzanotte tutta la 
sala, gremita, canta e suona (e bal- 
la), senza distinzione di ruoli, in un 
caos creativo del quale Giampaolo 
è responsabile. 

La serata è stata rifocillata dal Clf, 
in piazza, senza permessi, e senza 


riconoscere allo Sceriffo-Assessore 


locale, alcuna autorità in tema di 


“regole” urbane. Serata di incanti 


anarchici. Alla prossima. 


Alberto Ciampi 


Torino: 
scuola. 
di assassini 


Agostino Ghiglia, oggi deputato 
di Alleanza Nazionale, ieri picchia- 
tore missino, ha annunciato un'in- 
terrogazione parlamentare contro 
gli antimilitaristi che nella notte del 
4 novembre hanno lasciato alcuni 


manichini insanguinati davanti allin- 


gresso della scuola di applicazione 
militare in corso Matteotti. Sopra i 
manichini campeggiava la scritta 
“scuola di assassini”. A dare man 
forte a Ghiglia si sono uniti Carossa 


‘e Allasia, esponenti del Carroccio al: 


consiglio comunale del capoluogo 
subalpino, che hanno espresso 
solidarietà all'esercito e invocato la 
repressione contro i “vandali”. Tutti i 
quotidiani cittadini hanno dato ampio 
rilievo ad un episodio che, del tutto 
evidentemente, si collega alla deci- 
sione del ministro della guerra Igna- 
zio La Russa di far parlare i militari 
nelle scuole in occasione della “festa 
delle forze armate”, coincidente con 
il 90° anniversario della vittoria in 
quel terribile macello umano che fu 
la prima guerra mondiale. 

Sempre il 4 novembre si è svolto 
nella centralissima via Po un presidio 
“contro tutte le guerre e contro tutti 
gli eserciti” organizzato dalla Fede- 


razione Anarchica Torinese, che la 


sera prima aveva voluto ricordare 
la prima guerra mondiale con la 
proiezione di “Orizzonti di gloria”, la 


celebre pellicola di Stanley Kubrick, 
che meglio di tanti discorsi ci mostra 
il cocktail mortale ottenuto shakeran- 
do nazionalismo, patria, militarismo, 
gerarchia. 

Nel volantino distribuito veniva 
così argomentato il senso delle varie 
iniziative antimilitariste “L'Italia è in 
guerra. Truppe tricolori combattono 
in Afganistan. Lo chiamano “peace 
keeping”: suona meglio e mette la 
coscienza a posto. Ma, là, in Af- 
ganistan, ogni giorno bombardano, 
uccidono, imprigionano, torturano. 
Sette anni di guerra e la chiamano 
pace. Un massacro senza fine. Ma 
che importa? Gli affari dei petrolieri 


e dei fabbricanti di armi vanno a 


gonfie vele. 

In occasione del 4 novembre, 
festa della “vittoria” in quell'immane 
carneficina nazionalista che fu la 
prima guerra mondiale, La Russa 
invia i militari nelle scuole per una 
bella lezione di propaganda bellica: 
l'esercito ha bisogno di volontari. 
Dopo le dichiarazioni di guerra agli 
studenti in lotta fatte da Berlusconi 
viene il sospetto che potrebbe trat- 
tarsi di un'esercitazione pratica.” Le 
cariche e le bastonate agli studenti 
di pochi giorni dopo probabilmente 
facevano parte di questo programma 
di studio. 

Il presidente della camera, il 
nazionalalleato Gianfranco Fini, ha 
dichiarato alla stampa che è tempo 
che il 4 novembre torni ad essere un 
giorno festivo. Revisionista su tutto, 
Fini si guarda bene dal rivedere il 
giudizio su una guerra dove morirono 
680000 soldati e 50.000 civili. Ma 
non solo. Si guarda ancor più dal ri- 
cordare i tanti che gettarono le armi, 
che disertarono, le migliaia di fucilati, 
incarcerati. Già nel 1998, di fronte 


-alla proposta di riabilitare i disertori, 


Fini dichiarava al Corriere della Sera 
“Se si equipara il disertore all’eroe o 
se si mette sullo stesso piano chi ha 
combattuto per difendere la propria 
patria con chi ha disertato o ha ad- 
dirittura tradito, si uccide il concetto 
stesso di patria.” Come dargli torto? 
Lo stato, quando ammazza, si affida 
alla retorica della patria. 

Sempre il 4 novembre, a Chivas- 
so, un paese a trenta chilometri da 
Torino, al liceo Newton occupato 
dagli studenti in lotta contro la ri- 
forma Gelmini, sono stati invitati gli 
anarchici per un'assemblea antimili- 
tarista. In quella scuola, così come in 
molte altre, la decisione di La Russa 
di inviare i soldati, si è rivelata un 
vero boomerang. 


R. Em. 
Milano: I 
Non Ho Paura 
presidio 
antirazzista 


Sabato 8 novembre il comitato 
antirazzista milanese ha indetto un 
presidio contro la presenza dell’eser- 
cito e della polizia nei quartieri | in Via 


. Padova a Milano. 


Premessa: 

Nellambito delle mobilitazioni 
studentesche contro il governo e la 
Gelmini, gli studenti del liceo artistico 
Caravaggio di Via Padova hanno 
occupato la scuola per 2 giorni e 
come rappresaglia 3 studenti sono 
stati denunciati. 

Per tutta la settimana si sono 
tenute lezioni autogestite e cortei 
improvvisati per arrivare a giovedì 
con un'assemblea in aula magna sul 
tema del razzismo. 

L'assemblea ha visto la parteci- 
pazione di oltre 200 ragazzi e alcuni 
professori. Gli studenti hanno invita- 
to a parlare 3 compagni del Comitato 
Antirazzista Milanese che sono stati 
portati dentro l'istituto contro la vo- 
lontà del dirigente scolastico. 

Gli studenti in lotta hanno poi 


deciso di partecipare al presidio che 
si doveva tenere nel parchetto poco 
distante la loro scuola. 

Il parchetto in questione è sempre 
stato per la popolazione del quartiere 
un luogo di socialità, ultimamente 
espropriato dall'uso collettivo a 
causa della presenza permanente 
e continua delle camionette del- 
l'esercito e delle forze del disordine 
organizzato. 

Come tutti sappiamo, non a caso 
l'esercito viene messo soprattutto 
in quei quartieri cosiddetti sensibili 
dove la maggioranza della popola- 
zione è “straniera”, ma soprattutto 
è senza diritti. 

La presenza di uomini armati di 
‘tutto punto, oltre a far sembrare le 


città sott'assedio, serve ad intimo- . 


rire, creare paura e terrore verso 
gli abitanti e verso chi pretende di 
essere trattato da essere umano. 

Quartieri ghetto come via Padova, 
Via Imbonati a Milano, Porta Palazzo 
a Torino, per dirne solo alcuni, ser- 
vono al potere come esempio per 
chi non si conforma a entrare nella 
schiera degli schiavi volontari. 

Questi quartieri sono abitati 
soprattutto da persone che lavora- 
no; persone che mandano avanti 
l'economia reale e l'arricchimento 
. selvaggio dei padroncini e coopera- 
tive varie, ma sono resi invisibili da 
leggi a dire poco criminali. Il lavoro 
viene pagato a 3/4 euro l'ora quando 
va bene e spesso, come ricompen- 
sa, c'è la galera e il CPT. 

Nei giorni precedenti il presidio, 
il comitato antirazzista aveva sen- 
sibilizzato in tutti i luoghi possibili 
l'iniziativa con vari volantini contro 
l'esercito, una lettera agli studenti 
dal titolo NON HO PAURA e manife- 
sti a sostegno dell’ambulatorio po- 
polare autogestito di via dei Transiti 
messo sotto sfratto. 

L'ambulatorio, infatti, dopo 14 
anni di attività massiccia nel quar- 
tiere per la difesa della salute per 
tutti e soprattutto per quelle perso- 
ne che non possono accedere alla 
sanità pubblica, rischia di essere 
cancellato dalla storia sociale di 
questa città. 

L'iniziativa ha preso il via alla 


grande con un bel numero di stu- 


denti del vicino Liceo alle 13, altri 
compagni hanno preparato cibo 
vegano per tutti, mostre sui misfatti 
del razzismo statale erano presenti 
in tutto il parco, striscioni contro 
l'esercito tappezzavano il parco poi 
musica e microfono aperto. 
Finalmente oggi l’esercito è stato 
sfrattato, il posto è stato finalmente 
liberato, cosi come sono stati liberati 
anche i muri dal grigio (di un'ammi- 
.nistrazione che ha fatto del grigiore, 
della repressione e dell’affarismo 
mafioso il suo stile di vita), creando 


Dopo i “blog” ed i “wiki” (vedi UN 
n.32 e n.34) prendiamo in consi- 
derazione i servizi rivolti al “social 
network”, vale a dire alle reti sociali, 
gruppi di persone che condividono 
interessi o attività, e che hanno 
voglia di interagire fra di loro utiliz- 
zando Internet. 

Fin dalle sue origini la Rete ha 
favorito la creazione di quelle che 
| una volta si chiamavano “comunità 
virtuali” e che si sviluppavano nelle 
mailing list e nei newsgroup usenet. 
Oggi le cose sono cambiate di poco 
. e, accanto alle liste ed ai gruppi di 
‘discussione, sono emerse nuove mo- 
dalità di costruzione di reti sociali che 
mettono insieme diversi strumenti 
della comunicazione elettronica. 

| nomi comunemente associati a 
questo genere di reti sono quelli di 
servizi forniti dalle più grandi imprese 
del web che negli ultimi anni hanno 


un murales di 10 metri dal titolo NON 
HO PAURA. 

Tanti immigrati si sono avvicinati, 
alcuni hanno preso la parola, altri 
hanno chiesto informazioni sindacali, 
altri chiedevano di ritrovarsi con i 
compagni per organizzare iniziative; 
insomma la situazione è stata utile 
e insegna che con il lavoro continuo 
e costante si riesce non solo a con- 
trastare la barbarie poliziesca, ma 
anche a dare fiducia nella possibilità 
di autorganizzazione nei quartieri. 

Sarà sempre più necessario mo- 
bilitarsi per affermare i diritti di tutti, 
al di là del proprio. colore. 

Ciò sarà sempre più necessario 
dove, come a Milano, varie ronde 
italo-angel-fascie-padane che tanto 
piacere fanno a chi comanda si stan- 
no organizzando: ma gli antirazzisti 
non faranno sconti a nessuno. 

Contro il razzismo,contro l’eserci- 
to e la polizia nei quartieri, per un co- 
mitato antirazzista in ogni luogo... 


NON HO PAURA 


Anto D'Errico 


Vittorio Veneto: 
4 novembre, 
un ballo: 
mascherato... 


Nel pomeriggio del 4 novembre il 
presidente della republica Napolitano 
accompagnato dai ministri La Russa 
(difesa) Zaia (agricoltura) ha fatto 
visita alla città di Vittorio Veneto por- 
tando omaggi floreali al monumento 
dei caduti, pronunciando discorsi al 
teatro Da Ponte e stringendo mani al 
popolino (molto pochi) che ha sfidato 
le condizioni avverse (una pioggia 
da paura). Tutta l'operazione in tre 
ore con un grande dispiegamento 
di forze dell'ordine e mezzi, tra 
l'altro abbandonando il teatro prima 
dell'inizio del concerto in suo onore, 
lasciando l'onore ai suddetti ministri 
accompagnati agli amministratori 
locali, corti di partito e teste d'uovo 
della crème vittoriese borghese, 
che hanno brindato alla patria in 


modo privato all’interno dello stori- 


co palazzo Minucci. Vomitevole la 


retorica patriottica dei discorsi anche. 


da parte delle autorità locali e ancor 
peggio le dichiarazioni di La Russa 
in mattinata. Dichiarazione volte a 
condannare la critica al militarismo 
considerato un retaggio tardo-ideolo- 
gico (giusto dimenticavamo di essere 
arrivati alla fine della storia...) e mol- 


to offensivo della memoria nazionale: 


(sai che smacco..). Non da meno è 
stato il discorso del primo presidente 
post-comunista della repubblica: non 


Reti sociali 


costituito una sorta di monopolio in 
questo settore. Ovviamente si tratta 
di servizi commerciali, vale a dire 
di iniziative che dietro l'apparente 
interesse per lo sviluppo dei rapporti 
sociali nascondono (nemmeno tan- 
to...) un chiaro fine di profitto. 

Ma, come accade spesso, su 
Internet è possibile trovare delle al- 
ternative, vale a dire servizi di “social 
network” che abbiano molte delle 
caratteristiche di quelli commerciali 
ma che siano orientati in modo dia- 
metralmente opposto. 

Nel caso specifico ci riferiamo a 
“http://we.riseup.net" una piattafor- 
ma web creata e gestita dal collettivo 
di compagni che da molti anni fanno 
funzionare i server di 

riseup (http://www.riseup.net).. 

Spiegare in dettaglio le funzioni 
di “Crabgrass” (il nome del pro- 
gramma) sarebbe troppo lungo e 


c'è motivo di giudicare oggi malevol- 
mente le forze armate col filtro della 
storia, poichè oggi esse sono forze 
di pace... (per cui..). Quest'ultima 
pietra miliare sganciata in barba a chi 
si aspettava una posizione più pro- 
gressista da un uomo della cultura 
comunista. Forse però il top è stato 
raggiunto dal commento di uno dei 


quindi ci limitiamo a descriverne le 
linee essenziali. “Crabgrass” è una 
applicazione web creata per favorire 
il lavoro collaborativo di un gruppo di 
attivisti di base, permette di condi- 
videre documenti, di tenere traccia 
di progetti ed attività, di prendere 
decisioni e di mettere a disposizione 


degli altri i materiali prodotti. In altri. 
-termini si tratta di un servizio che 
raccoglie ed integra strumenti che. 
| già esistono separatamente su web 


(liste, forum, “wiki”, ecc...) e che può 
essere strutturato in due parti: una 
utilizzabile esclusivamente dagli ap- 
partenenti a quel gruppo e l’altra da 
chiunque abbia accesso al web. 
| In pratica, anche un piccolo grup- 
po di compagni può sfruttare questo 
strumento per sviluppare dei progetti 
collaborativi, senza doversi incon- 
trarsi fisicamente tutti i giorni per 
scambiarsi idee e materiali. 
L'elenco dei gruppi/progetti at- 
tualmente ospitati è ancora ridotto 
ma sicuramente chiarisce meglio a 


due spaker Rai che commentavono 

in diretta il live al teatro Da Ponte, 

citando l’interventismo rivoluzionario 

di Trotzkij, trovava incongruo l'atteg- 

giamento antimilitarista di alcuni... se 
l'ha detto Trotzkij...! 

A. F. 

collettivo libertario giovanile 

“C. Giuliani” 


LE CEE ES 


chi si rivolge il servizio. In questo 
momento sono attivi, tra gli altri, una 
web-tv fatta da anarchici scozzesi, 


-un collettivo italiano che si occupa 


di letteratura, vari gruppi musicali 


. punk russi, un collettivo di anarchici 


di Toronto e persino un gruppo dello 
storico “I.W.W." che sta studiando 
questo strumento per vedere come 
possa essere utilizzato dal sinda- 


cato. Questo solo per citare alcuni 


dei gruppi più interessanti per gli 
anarchici. 

Come sempre: accade quando si 
tratta di servizi su Internet autoge- 
stiti va sempre tenuto presente che, 
soprattutto a causa della scarsità 
dei mezzi economici, non si può 
mai pretendere che siano perfetti 
e soprattutto che, sebbene siano 
sempre gratuiti, è di importanza fon- 
damentale impegnarsi a sostenerli 
economicamente anche con piccole 
sottoscrizioni. 


Pepsy 


UMANITÀ 


16 novembre 2008. 


„B ACIC 


bilancio n°37 
al 07/11/08 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
CARRARA: Circolo Go- 
liardo:#iraschi, 50,00; 
GHIARE DI BERCETO: = 
Er saga; 3000, 
Totale € 80,00. 


ABBONAMENTI 
TORINO: C: Lampis; 
40,00; | 
PARMA: T.Komel, 
SChIO:P.Scapiln, 
9203 Q0; 

RAVENNA: D. a 
40:00 

FORTONA: © E.Tonna, 
40,00; 
LUCCA: : 
40,00; 
MILANO: a/m F.Saglia, 
A.Bertante, 40,00; 
ROMA: a/m F.Saglia, 
S«AGOSTE, 40,004 
FIDENZA: a/m F.Saglia, 
Libreria La Vecchia 
Talpa 40,00; 
FIDENZA: a/m F.Saglia, 
Circolo Arci-Taun, 
40,00; 

PARMA: a/m F.Saglia, 
Mises; 40; 00; 
PARMA: a/m F.Saglia, 
W.Malpelli, 40,00; 
Totale € 490,00. 


40,00; 


M.Assanta, 


SOTTOSCRIZIONI 

MILANO: Aurora e Pao- 
10, -ricordando Ame- 
ita e Alfonso Faáailla”, 
tOO, 0O03 

PARMA: T. Komel, “Ri- 
cordando Arfonso”, 
60700.: 

Totale: € 160,00 


TOTALE ENTRATE 
«€ 730,00 


USCITE 


composizione impagi- 


‘DAaZzione:n 81. 
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stampa n°37 
€ 406,00 
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| E 230,00 
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ONOR -€ 12.965,82 


saldo 


SALDO 


IRAK: scioperi 
e dimostrazioni 
contro il taglio 
salari voluto dal 
F.M.I. 


Per tutto il mese di Ottobre si 
sono susseguiti in Irak scioperi, sit-in 
‘e dimostrazioni effettuate dai lavo- 
ratori contro il taglio degli stipendi 
deciso dal Governo su richiesta del 
Fondo Monetario Internazionale. 
Già in Agosto, di fronte alle prime 
proteste,il Ministero delle Finanze 
aveva riconosciuto la fondatezza 
delle proteste dei sindacati locali, 
salvo poi, evidentemente tirato per 
gli orecchi dal F.M.I., rimangiarsi la 
parola data. 

In risposta, il 19 Ottobre si è 
tenuta una massiccia dimostrazione 
nella Firdaus Square di Baghdad alla 
quale hanno partecipato migliaia di 
lavoratori, con alla testa gli impiegati 
del Ministero dell'Industria, durante 
la quale hanno preso la parola i 
leaders sindacali locali Subhi Albadri 
per il GFWCUI e Falah Alwan per il 
FWCUI. | 

Il 27 Ottobre le dimostrazioni 
si sono ripetute a Bassora dove 
migliaia di lavoratori dei settori si- 
derurgico, petrolchimico e di altre 


industrie locali sono scesi in sciopero 


e hanno dimostrato per le strade 
della città guidati da Hassan Juma, 
leader del Labor Unifying Bureau 
and Oil Workers e Abuwatan, vice 
presidente del Labor Unified Bureau 
del GFWCUI di Bassora. 

Dopo queste due massicce dimo- 
strazioni i sindacati hanno chiamato 
i lavoratori Irakeni alla lotta in tutto il 


paese, con il risultato che dimostra- . 


zioni e sit-in si stanno ora verificando 
anche in molte altre città. 

Da notare che durante le dimo- 
strazioni il servizio di ordine pubblico 
è affidato alla Guardia Nazionale 
irakena e — naturalmente — alle 
truppe U.S.A. 


ALITALIA 
NEL CAPESTRO 
IA CORDATA 


Contrariamente ai 9 sindacati 
presenti nel settore la CUB trasporti 


A cura di Raffaele 


Irlanda: 
contro 
il militarismo 


Lo scorso 2 novembre il Royal 
Irish Regiment ha marciato attra- 
verso le strade di Belfast, dopo 
essere stato presente in guerra in 
Iraq e Afganistan. | compagni e le 
compagne del Workers Soldarity 
Movement (WSM) hanno organizza- 
to un presidio di controinformazione 
. antimilitarista, distribuendo volantini 
sulla situazione in Afganistan e Iraq 
e contro l’esercito. Le truppe speciali 
` dell'esercito inglese hanno circon- 


è stato l’unico sindacato che non ha 
firmato l'accordo capestro proposto 
da CAI per l'acquisizione di Alitalia. 
Perché questo accordo prevede 
10 mila espulsioni, di cui oltre 4 
mila licenziamenti per i lavoratori a 
tempo indeterminato, altri 4 mila per i 
precari senza ammortizzatori sociali, 
la cessione di 2 mila lavoratori ad 
aziende senza futuro. Prevede un 
taglio salariale di oltre il 10% per i 
lavoratori di terra ed il 20% per gli 
assistenti di volo, riservando ad 
ambedue le categorie un sostanziale 
peggioramento della normativa. 
Prevede una frantumazione del 


contratto nazionale della gestione 


aeroportuali, con l'uscita da tale 
CCNL dei lavoratori dell’handling 
(carico e scarico bagagli, check-in, 
rampa, ecc.) di Alitalia (Az Airport) e 
Airone (Eas). 

Oltre a non aver firmato l’intesa 
capestro la CUB si è fatta promotrice 
di tre giornate di sciopero. 

Non possiamo che rammaricarci 
che fra i sindacati firmatari purtroppo 
è incappato anche l’SdL, sindacato 
di base con cui è stato stabilito un 
“patto di consultazione”. 


CONTESTATO 
DAI LAVORATO- 
RI IL COORDI- 
NAMENTO RSU 
ATM MILANO 
Sciopero 

in vista 


Nella sintesi operativa dei 120 
delegati non c’è traccia dei problemi 
emersi in questi giorni riguardo la 
grave situazione della manutenzione 
e sicurezza (3 incidenti di mezzi pub- 
blici in un mese), nemmeno contro 
la disdetta da parte aziendale degli 
accordi dal 1990 a oggi. 

Durante l’ultima riunione, il Coor- 
dinamento RSU è stato fortemente 
contestato dai lavoratori per la “linea 
morbida” nei confronti di ATM da 
quasi tutti gli interventi dei delegati. 

A dispetto di ciò non è seguita 
nessuna “correzione di rotta” da 
parte dei suoi membri, pesantemente 
appiattiti su due gravi dichiarazioni 
fatte dai rappresentanti Cisl: 

“Noi siamo il collante tra ATM e 
lavoratori" e “Lo sciopero non è lo 


dato i compagni per tutta la durata 
della manifestazione. La parata è 
stata contestata anche da alcuni 
attivisti del movimento repubblicano, 
contro la presenza di militari inglesi 
e per denunciare i secolari crimini 
dell'esercito britannico in Irlanda. 


Fonti: 
Www.ainfos.ca 

- Www.indymedia.ie 
Wwww.wsm.ie 


Grecia: la po- 
lizia contro gli 
immigrati 


La mattina dell'8 novembre forze 
antisommossa della polizia hanno 


strumento per le rivendicazioni dei. 


lavoratori” (testuali parole). 
Al termine della riunione si è ca- 
pito che il vero scopo era la ratifica 


dell'occupazione di un posto vacante 


nel coordinamento RSU da parte di 
un delegato dell’ORSA (sindacato 
giallo, presente solo tra i macchinisti 
della metrò) attraverso un “accordo 
politico” tra Confederali e Orsa, in 
contrasto con il regolamento RSU, 
il volere dei lavoratori (che non lo 
hanno eletto) a discapito di un’altra 
organizzazione sindacale di base 
che, avendo ottenuto più voti dovreb- 
be averne diritto. 

L'Orsa ha contrabbandato una 
poltroncina con relativo “distacco sin- 
dacale” con la democrazia espressa 
col voto dei lavoratori e con la difesa 
degli interessi dei tranvieri. 

Tale operazione è servita ad ATM 
per spaccare la categoria e non far 
partecipare i macchinisti della metrò 
agli scioperi promossi da AL Cobas 
— Cub Trasporti. 

La battaglia continua con la pro- 


` clamazione dello sciopero nazionale 


di 24 ore del 01/12/08 per il rinnovo 
del CCNL, scaduto lo scorso dicem- 
bre, e gia dai prossimi giorni con 
l'apertura dello stato di agitazione 
sulla base delle reali e concrete 
rivendicazioni dei lavoratori. 


To LICENZIA- 
MENTI NEL- 
L'AREA EX, —.. 
ALFA ROMEO DI 
ARESE (MI) 


In questi giorni “ABP”, il progetto 
per la reindustrializzazione dell’area 
ex Alfa Romeo di Arese (Mi), ha dato 
comunicazione della cessazione 
dell'attività della azienda Rina, con 
il conseguente licenziamento dei 73 
lavoratori nei primi giorni del 2009. 

La Rina è una società di sevizio 


che attualmente svolge lavori di. 


guardiani alla portineria, pesa, ma- 
nutenzione, giardinaggio, pulizie in 
tutta l’area. 

Tutto questo avviene mentre la 
Moratti, Formigoni e Penati stanzia- 


no cifre pazzesche di svariati miliardi - 


di euro per l'Expo 2015 (Alfa Romeo 
compresa) e parlano di 50 mila nuovi 
posti di lavoro. In realtà continuano 
a fare una politica speculativa, di 


attaccato per l'ennesima volta gli 
immigrati (soprattutto di origine 
pakistana) che erano in fila fuori 
dall'ufficio immigrazione di Atene per 
ottenere il permesso di soggiorno e 
l'asilo politico. In un attacco simile, 
due settimane fa, un immigrato era 
stato ucciso sul posto e altri due 
erano morti in ospedale per le ferite 
riportate. Questa volta la violenza 
poliziesca non è rimasta senza ri- 
sposta: gli immigrati hanno reagito 
erigendo barricate in una delle strade 
più trafficate di Atene e resistendo 
per tutta la giornata agli attacchi 
della polizia. | compagni anarchici 
sono intervenuti in solidarietà e 
sostegno, esigendo la liberazione 
di tre pakistani arrestati nella mat- 


sfruttamento e di licenziamento dei 
lavoratori. Mentre gli altri proprietari 
e affittuari dell’area, con in testa la 
Pirelli di Tronchetti Provera, non solo 
non assumono i cassaintegrati, ma 
non danno attività lavorative nean- 
che alla società di servizio Rina. 

Lo Slai Cobas, che sindacalmente 
rappresenta i lavoratori di questa 
azienda, rilancia l'unificazione della 
lotta tra i lavoratori della Rina, con 
gli altri lavoratori dell’area, i cas- 
saintegrati e lavoratori Fiat, per il 
mantenimento dell'occupazione, la 
difesa dei diritti e l'eliminazione del 
precariato. 


A cura della 
Commissione Lavoro 
della Federazione 
Anarchica Milanese 


BT bele 


Bakunin 


Per mancanza di spazio sia- 
mo costretti a rimandare al pros- 
simo numerò alcune rubriche, ce 
ne scusiamo con i compagni che 
le hanno curate e con i lettori. 

A questo proposito racco- 
mandiamo ancora una volta di 
attenersi alle seguenti rego- 
line: 

5000 battute per gli articoli, 
max 3000 per le informazioni, 
e per i comunicati il minimo 
indispensabile. 

la redazione 


tinata. Le barricate sono state tolte 
solo quando gli arrestati sono stati 
liberati e le autorità hanno accettato 
di avviare dei colloqui per accelerare 
le procedure di asilo politico. 


Fonte: 
http://news.infoshop.org 


Israele: 
disertrici 
condannate 


In Israele continua la pratica 
della diserzione al servizio militare 
(obbligatorio per uomini e donne): il 
3 novembre sono state processate 
altre due compagne che hanno deci- 
so di rifiutarsi di indossare la divisa. 


v__»_ 


Raz e Sahar sono state condannate 
a 21 giorni di carcere militare, ma 
se dopo la carcerazione rifiuteranno 


nuovamente l'arruolamento verranno 


processate un’altra volta. Ad accom- 
pagnarle presso il tribunale militare 
c'erano un centinaio di compagni e 
compagne solidali degli Anarchici 
contro il Muro (Anarchists Against 
the Wall), che hanno distribuito 
volantini contro l'esercito e contro 
l'occupazione dei territori palestine- 
si, e una piccola banda musicale per 
rendere un po’ più allegro il lugubre 
luogo. 


Fonti: 
www.ainfos.ca 
www.awalls.org 
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